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Alla Molto Reuerenda Signora 

SIGNORA IN CHRISTO 

CO ISltDISS/MA. 

Limcnto piu faporko no a 
goda il palato del vero 
Scruidare, ched’vbbidi- 
re a* cenai, non che a* 
comandi de’fuei Padroni. 
Ecco dunque la rifpefta 
con la mia opinione alla 
gentili (Boa richieda di Vedrà Riuerenza, 
ft v* «(.offa di Ciottolata fotti a betft fra Grandi 
tompa il £dgmo ; in cui feoegera ella reftar 
da me badenolmentc conchiufo eòoSniffi¬ 
ne ragioni,eiiid ubi tate fperienze, che pur 
troppo , corneo agl' inganneuoli caprìcci 
d’alcuni, il rompe So che la mente di Voti. 
Riuerenza fu» che iole tributalo (opra di ciò 
il mio fearrìneato brieue e«Kn Scritto t ma_» 
io per piu interamente compiacerla d* v na sì 
ragioneuol domanda, c per non traundare 
in vno delio tcmpo l’occafionc «^applicare 
al Mondo Chriftiano vna sì necedarìa cor* 
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rettione ho Rimata pia efficace la Scampai 1 
conte piu chiara palatrice , e che a tutti f 
ìndiftercntemente tramanda le fue voci fò- 
nore e dimoftratiue: la quale temendo Io 
ragicneuol mente che. nel primo comparir 
ch’ella fa alla luce, per edere d'opinione non 
confaceuole a tutti, di leggieri venga per- 
leguitata per non dire ofeurata da qualche^ 
nero turbine di potente contradittore, come 
altresì rannuolata dall’ombra maligna d'ai- 
cuno de* foprauiuenti Ai Marconi, che nel 
criticare le altrui compofitioni hanno altree. 
tanti fulmini, che veleni alla lingua : lo per¬ 
ciò, e per fottrarmi alla cenfura dicotefti 
Criticoni,e per palofare a Voftra Riuerenza 
l’antico defiderio che haueua la mia penna 
di prefentarfi al fuo merito con qualche tri¬ 
buto della mia diuotione, chiamati i penficri 
a con figlio, ho deliberato ricouerarla lotto 
il benigno , e autoreuole influffo delle fue 
gratie, coll’ accertarmi che in cotal gatta da* 
raggi d’vna ftella così benefica e luminofa, 
rimarrà diflìpata ogni ombra di malignità , 
e, fgombrato d’ogni incorno qualunque^ 
nuuolo minacciofo di contradittione, gode- | 

rà l'orizzonte d’vna imperturbabile ferenità « 
Solo mi difpiace, il douerfi per auuentura_» 
recare a troppo grande ardire, che all* impa- 
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reggiabii merito di VoftfaRiuerenza fé ne 
▼caga tributario fu le publichc Rampe vnsì 
difforme,e vii parto del mio debile ingegno : 
ma all’ incontro mi conforta a fperar bene il 
rifletterebbe le Deità non rifguardan tanto Ù 
pregio de* doni, quanto l’aderenza de* cuori, 
: ■ Hor qui farebbe parte del mio debito, eh* 
io pure, fecondo il confueto di chi dedica, 
m’eftcndetira gli encomi delle prerogatiue 
della fua Profapia, e delle riguardeuoli con* 
ditioni di Voftra Riuerenza. Ma quanto al 
primorifieffo,non badi mcfticri ch’io rac¬ 
conti le glorie d’vn Cafato sì grande, baiìàdo 
l'accennare,eh* ella è della cofpicuaFami, 
glia de’ Grimaldi di Genoua * Famiglia, che 
ha Tempre pompeggiato co* piu prcgcuoli 
fregi di fortuna, di ricchezze, di comandi, 
e d’onori : Famiglia, a cui la fama ha inalzate 
tante ftatue di merito, che piu non n* erfero i 
rjmeriteuoli a’ granDemetrjj e per dir molto 
in poco, Famiglia, che in tutte le affemblee 
de gli anni ha potuto vantar Corone,Scettri, 
Porpore, Oftri Cardinalizj,Ducati, c Princi* 
pati di grande.sfera, Penne nobili, Bafloni 
feneratizi,Toghe fenatorie,.Maggioranze 
di Stati, Mitre onorcuoli, Ambafcerie Reali, 
f rari di Francia fenza pari. 

JUfpettopoi al fecondò punto delle doti 


virtuofe di V.Rìu.la mìa penna fi rimani dal 
rammentarle, mentre perefler elleno tutte 
regie, tutte gloriofe ,e tutte ammirabili, la 
Fama nel teatro del grido già affai meglio 
le ba con applaufo vnwerfak publicate. Mi 
eonfentira (blamente la Tua Modeftia, eh’ k) 
felina piu inuifeeranni in maggiori enc omj , 
accenni Colombe chi ha goduto della fortumi 
di leggere i Cuoi componimenti ,come pure 
d’vdire i Tuoi virtuofi difeorff, tra per la ra- 
rietà delie lingue, e per la finezza de* funi 
preti ofi concetti, non ha potuto non uh»ae¬ 
rarne l’Autrice, non altrimenti,che vn coir*- 
colo parlante di natura, ed vna marautglia 
inaudita del fecole. Direi di piu : ma perche 
m’è conto e palefe,che il foo religioso animo 
reflerebbe offefo dalla mia penna, di buon 
cuore mi rimango datì*ifporle altri fcnrim€ti 
del mio rìuerenteoffequio, riferbaodomi fo¬ 
le Udire ,che di Principe (la terrena fi’è fatta 
cckftc, hauend© oramai, auuegnache in_> 
frefeaetà, maraufgiiofaraente epilogate,c 
iofieme in nettate fapienza, religione, bontà, 
modestia,ubbidienza,vmiftà,ed efempio: per 
le quali virtù con ratificarle per hora lamia 
inalterabile ofleruanea, v iuerò eternamente; 
£>t F. S. Molto J^e«. 

Vati Hit. t Diaotifs. Scrwita tua, 
france/cO Felini , 
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f A li* amoréuolLettore ? 

S arebbe affai prima i'adeffo pervenuta nelle, 
tue mani quefia mia, nonsò.fc io debba 
dirla lettera rijponfiua, òpur correttiva ; 
fe le occupationi mie in continone, e periglioje. 
cure di molti infermi di quefia SereniJJima Città , 
rum m'bauefiero divertita la mente dal pronta¬ 
mente comporla ,fen%aconfentire alla medeftma 
uè tempo, nè luogo, in fui poter progettare i fudi 
difegni . Teriache, non ejìendo la fudetta dilatia¬ 
te provenuta da verqn coniglio d'ambitione, è 
di crudeltà ima dalle fole frequenti difirattieni , 
alle quali foggiace lamia inquieta TrofeJJìone,e 
più veri futilmente dalla fatalità del mio de fiino , 
la quale m'hà dinegata la liberty di confeguir 
con la prontezza quel merito, che invano poffo 
fptrar idiV ingegno ; mentre io non ho maipretefo 
diconciliare con tal lunghetta maggiore fiima al 
componimento, e molto meno di tormentare con. 
vota penoftfiima efpettatione l'animo delcuriofi $ 
Etfi in breuitate temporis lapfus eli & Plato» 
nihilominus ormoni breui multura ineft fa-' 
pientif. Soph.apud Stob. non vorrei però o 
amoréuol Lettore , che comparenti* bora alla*» 
luce, in vece di riceverlo con amore, incomjnciafii 
juh ito a mirarlo con ciglio Cenforio, e arrnotafii il 
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il dente Cinico per lacerarlo « Ifon tutti poffono 
batter la mano d'jtpelle » nè tutti le lingue d’oro 
per (odisfare atte dilicate orecchie de* nonetti De- 
ntofleni, e per rapir Pàcchio altrui a vagheggiar 
la beitela delle proprie compofitioni. Chi ferine 
con intendimento Cbrifilano fi gloria del fine, piu 
che di tutte le bocche del grido • *Alla fine la buo¬ 
na mtentione deue fcufare il malfatto .Non 
qaantum vaieat decretimi ,fed Scriptoris vo- 
Juntas fpe&anda eft. Dèmoft. apud Ariftot* 
So che la maldicenza è diuenuta patrimonio del¬ 
le Stampe >c chi oggidì non sa dir maled’vn libro, 
è peggio dell'jlutoxe, pare che nonmeriti d’effere 
ann alterato fra’ virtuofi. Ma non voglia Iddio , 
che fe coftora, t quali fanno gli^Ariftarcbi, et ■ 
Cenfori delle altrwfatiche, jicimentaffero ancor 
eglino a firmerà, e (lampare, in vece di riportar¬ 
ne lodi , ed encoin') ,non dmenfileroapprefiodf 
letterati juggetti di beffi , e dtìrtfioni . 0 quanti » 
non altrimenti chefehuuefierovn capo di Gioue, 
da»fi mattamente a credere che dalle lor tefies 
debbano vfcir Mirietue Togate, e pure nonhamo 
forme di contetti, fuorché di far nafcere parti 
' ridicoli, e mofiruofi\ *4l Udo del mare ognuno 
è buon "Nocchiero, ma in altomare, etra le+> 
agitatieni delle tempefiè, o-quanto pochi fono i 
periti "Piloti. Multi q iride tu inveros, &bo- 
bos Scriptores fum failuofi* verìira adeorum 
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arrogantiam fequitur fieni in armis deaura- 
tis j non fimilia fant interiora exterioribus. 
Diog. apud Stob. 

Tuo altresì effere, che Tu oCiOccoIatiero refli 
alquante fcandàliegato d'aUune punture dettai 
mia penna, come-pure del mio dire troppo aperto, 
ed ardenti , tool che io prendo argomento d?am¬ 
monita a non formare perciò cantra di me alcuna 
mala conjeguen^a, riflettendo,ch'io hocompo- 
fla quefta lettera qui in Genoua, nella quale, comi 
Città Ubera, libere, e non ifchiane fono ancor le 
penne, e le Ungiti: Oltre di che il moderare la 
mia natura auualoraladalP abituatione, mi rie¬ 
sce diffìcile e malageuole, quanto il fermare il 
cerfo fleflo al Sole. lo fon pretto in tutte le mie 
cationi, e non meno porto l’ali a’ piedi, che il fuo¬ 
co alla mano. Di natura, e di genio fon 11aliano, 
nè hauendo vaffallaggio di qualche altra natione 
(pereffere natio fuddito del Sereniflimo di Tarma 
della gratta del quale tanto mi pregio ) non pojfo 
hauer la flemma cotanto lodata, perche neceflaria 
in tutte le attimi morali. Finalmente io ti prie- 
go o Cioccolatiero a compatirmi, conftderandò, 
che lo Scrittore deueefier fmiled Capitano, il 
quale volendo eferettore il fuodiritto militare, 
fecondo il luogo , il tempo, e la qualità degli huo- 
mini, e delle loro colpe, bor dee moflrare piace • 
Moietta, ed bora eflentar feuerità, e rigor<_j , 
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intemperata^ deWamm/lato faùente contri 
del mede fimo rende il Medico più rigido# crudele* 
Dal non battere fin'hora /corto alcuno , il quale 
corregga cotefto vftio di prender la Cioccolata j 
in giorno di Digiuno , m'è parutonon folamcnte 
bene , ma neceffario il porre ogni naia for^aper 
torlo dfiftngo. ^4 gli eftrctnintali fi ricercano 
ancora ripiedj eflremi. 7Ai difpiace foto, che il 
"Pigmeo non pojfa far da Gigante i ma che ì diri 
fon Gtouami Colie ; 

Seia man tempre gl cnor non corrifponde. 
Chi non puyol quel che vuol,quelche può 
faccia. 

. Che chi fa quatopuò, buon prò gli faccia. 


«*• 
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PRECOGNITA 

CHE LA CIOCCOLATA 

franga il Digiuno . 



jVANTO Tanta, e religiofa 
ho tornata la curiofità di 
Tapere, fe la Cioccolata f olita 
bttfi la mattina rompa ti di * 
giuno; altrettanto auido, e ci 
ardeste s’è in me concepir¬ 
lo il defiderio d’interamen- 
te appagarla : ond’io, richiedo del mio voto 
in quello giudicio, non già pèrche fia punto 
vago d’èffcre moftrato a dito (come altri 
simagina ) per vn riouello Senocrate del Di¬ 
giuno , euero per Vn moderno, e rigido ri¬ 
formatore della Cioccolata, ina a cagione 
folo d’introdurre la calma d’vna infallibile 
verità.nélla mente di chi ondeggiain Vna si 
ragioneuof dubbiezza, volentieri, è di gran 
cuore intraprenda il pcrigliofo -affunto d? 
foftenere in etfo-il perfonaggio d'arbitro eoo 
décidere d rffi niftuàmentc, che vria coppa di 
Cioccolata della quantità ordinaria vfata? 
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prenderti da' Grandi, cioè d’vn oncia eJ 
mezzadi compoficione, e d’vn altra oncia e 
mezza" drìoccaro, òd* vn' oncia /blamente 
dell*vna, « dell 1 altro* aggiuntai! fao liquido, 
che indubitatamente rompe il digiuno. Nè 
perche quella mia propoli dono fia da non 
pochi, pernon dirada tutti creduta a prima 
faccia va paradello d'incredibile nouità, io 
debbo punto temete eh’ ^ua-col profcguke 
dell'opera non habbiaadetferc con : generali 
approuationie lingolaricncotnjmrtiteuol* 
mente canonizata; peroche, fe è vero che 
dal paragone li conofce.hjro, e dall’ vngia 
il Lione, phiunqye, leggendo, fiderà l'occhio 
fillogiftico della mete Chriftiana nell'intimo 
delle mie ragioni, e non nella fola fnperficia 
del punto, verrà Cena’ altro in certezza, che 
l’opinione contraria alla mia è tutta chime¬ 
rica, con auuifareinfieme ch’effa , per lo de¬ 
luder che fa i femplici, e i troppocreduli, 
puògiuflamehte raffomigliarfi all' inganno * 
proprietà infeparabile del quale è il tradir gli 
accurati nella fua fede , Oh quanto quanto 
preilo, e di leggieri rella ingannato colui, 
che non pcofando al male* ferma l’occhio, 
e acquieta l'animo fu la fola apparenza del 
bene l Qyanti venticelli fpirano foaui, e la- 
fioghieri , c pure portan tempefte, nella ma¬ 
niera 
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nicra che certe calme ridenti couano Cotto 
. d‘effe le borafche ! Chi crede facilmente, 
facilmente pure rimane ingannato . Noti» 
euique fpiritui crtdcndum, tiara vtrumque in j 
vttium-efi , 0 omnibus credere, 0 nulli . Senec» 

/ ffs trabocco con tormento, e pena, 

Chi fi ferma Ju'l ghiaccio, ò sù l’arena. 

Hor dunque per venire fobico al punto 
che la Cioccolata rooopa il Dtgiano,mi£arà 
non men lecito che neceffario l’eleggermi 
per ifcorta il lume d’alcune vóli precogniti^* 
ni, filmate da me guide fi cure per trarre al¬ 
trui dalla via dell' errore, e metterlo fii la 
firada del vero. Allo Scrittore egualmente 
come al Capitano conferifce l’ordine, piu 
che il valore. Si ponga pure ad vna Rocca 
gelofamente guardata l’affedio 4’ vn qualun¬ 
que formidabile efercito, che doue quello 
pon fia preceduto dalle proportkmate linee 
della circonuallatione, e aflkurato dal van¬ 
taggio de’ polli coperti, iafiruuuoli faranno 
gli affaki, e conuerrà al condottiero d’effo, ò 
Jafciar morte fu’l campo le fue genti d'anni, 
calerò volgendo a) nemico le fpalle abbando¬ 
nare vergognofamente Wmprefa* 

. Quì.folo rimane alcun poco amareggiato 
tl mio animo dal coalìderare che quelle mie 
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precogriitioni, a càgioftàè'Ua loro lutighezàa 
fiano per rtufe ire al Lettore (opra modo noie* 
noli., Ma che! La neceffità diprouare con 
fondamento trafporta fouente la volontà 
ne gli eccedi > e taluolta il non poter far di 
meno ha tanto di forza, quanto quali di vio¬ 
lenza la Fatalif à, e *1 Dettino, Vèrte cognitionis 
certitudo ex certtfudine principiorum dfipendet , 
imo nulla bona dottrina, nifi ex pracognitis p'riùs 
fandata : idrift.x. Etich. S.Thom. 4 . Metbapb. 
fec. 6 . tom. 9. in ordine a che acconciamente 
cantò quel fublimé Poeta dell’Ariofto, 

Il t utte è vano, ftil fondamento manca 
■ Sarà pertanto la mia prima précognitione 
ildimoftrare altrui di quali, e quanti ingre¬ 
dienti lia comporta la Cioccolata . Confi¬ 
derà la feconda nel far vedere che cofa fia 
alimento: a che fine fi liadatoall’huomo j 
come altresì quali conditioni fi ricerchino a 
coftituire va vero, e aggrottato alimento . 
Auuiferò con la terza l a differenza che corre 
tra l’alimento chiamato pieno, e quello che 
fi nomina tènue} è fé 'mólto alimento porta 
effere riftretto in pòca quantità , e mole. 
Darò -nella quarta la difftnitione del Digiu¬ 
no, con efprimére inoltre in qual fentimento 
fi debban prendere quarte parole rompere il 
Sigiano: c nella quinta porrò la difiiotione 


Digitized by Google 



' della fame naturale , e dell’ animale : Tutte 1 
prccognitioni bifogneuoli a chiunque vuol 
conofcereil punto, (e la Cioccolata rompa il 
Digiuno ; per modo, che. l’a'rjjomentarfi di 
venirne in cognitione lenza ‘ l'intera fetenza 
d’effe, farebbe lo fleffo che prefumere d i na¬ 
vigar fenza timone per attrauerfo vn mai: 
horafcofo. : 

Aggiugnerò per vltima preeognit ione* di’ 
io a fin di pròuare bafleuoJraente la mia opi* 
nione imiterò il giudiciofo ò'perare delleApi; 
qualora vogliono formare il mele più dolce ; 
Peroche ficome quelle con prudentifSmo 
auuedimento fi metton fepra l’amarhBmo 
-Timo, c prima s’àlficurano che qualche tur¬ 
bine , ò tempefla di vento improuifo non le, 
fcompig’i, c fràftorni dal lor lauoro j Altresì 
io mi farò alto col penfiero, e da me ftefiò 
andrò folleeitamentc fpiandò tutte le obiét- 
tioni probabilie poffibili ad imaginarlf in 
contrario dà gli Aùuerfari $ perche, vènendò 
in coiai guifa combattuta da molte contra¬ 
rietà la mia propòfitione, col ributtar le me- 
defime farà giudicata gagliarda, eincOntra- 
ilabile. Come I diamanti non mai fi filmano 
di gran pregio, fC prima flati non fono laidi 
a’colpi del martello, così yn opinioneché 
manchi de' fuoi cimenti,-appretto gli Otti-. 


4 

matidelle vero faenze fi ha per gioia dipo-' 
co valore. Dicali dunque comunque vn vuo¬ 
le, che alla fine,chi bene confiderà, (blamen¬ 
te le opinioni con le rifporte alle obiezioni 
fono quelle che fanno crefcer di ftima 1^ ve¬ 
rità delle fetenze, e fe non foiSqr ]e difjwte,!^ 
fcienz 3 ,e l’ignoranza non fi dirti nguerebboa 
fra loro : Firtus probatur tantum in contrarijs.: 
Jnnt tantum vmbrofi , atriquecolorcs, qui pi Sur a 
augent venuftate, meritò qui dixit , Contraria. 
iuxtafe pofita magis elucefcunt.Mift*i.Etbic.%. 

Pertanto proiettandomi col Lettere,ch’io, 
hauuto riguardo all’ifcrittiqne di lettera.» 
polla a quella mia picciola compofitione, 
toccherò il tutto alla sfuggita, e con breuità 
Laconic a, maflSmamentc doueodo gli Seri t- 
tori Medici feguir coll* imitatione i Pittori 
che in vn palmo di tela rcftriogon terra j e-> 
mare. 

Primieramente in quél che concerne la pri¬ 
ma precognitipne,abbracciando il moltoco! 
poco , dirò per hora, chela Cioccalata è vn 
comporto di varj, e nuraerofi ingredienti, e 
che i componenti delia medefima fono ora¬ 
mai tanti, e fra Tor diuerfi i n ifpécie,in quan¬ 
tità e in qualità » sì che a volerli defcriucre, 
e interamente annouerarc, non ballerebbe 
vn volume, non che vna lettera, quale è la 
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prefente. Da più Autori più fcntixticnti 8* 
^ hanno; Ma di qualunque cónditionc fiano 
;a : gli altrui gjiudicj; io venendo al mio, confeffo 

101 d tròe, chcdopo ruaturiiBracconfiderationì, 

t dopotion pee he,e lunghe diente ardenti-; 
» oiehee dibattute co* migliori Archiatri Cioè » 
?* colatteri di tutte te parti, ho condannate tot- 

i ,: tele ricette Indiane, leMeiSéane , te Inglefif 

w le Portoghefl, e alcune altre $j>àgnnote, con 

u approuar folola cotopofitionedella Signora 
l - Marchcfa, e Priiicipefla di Praheatailla Bri» 
°i gida Grihlalda 1 rapa riaie ; e noit lenza ra* 
■» glene, mentre non v'è fiatali» bòra chi à 
'■> quella coinè alla Ven cre d’ ApéUe, babbi* 
11 potuto accrefcer grado di petfettibné . lo 
t; m* imàgino ch' ella habbià hàubta la riceti 

ri d’vna si pregettote- GioécOiata dal Signore 
j Ateflandro Grifi àldd iuo fratti lo*, quando 
quelli con tanto ipleiidorti onòró le Spagne 
r- mandato colà A tótfefci aderte della Réal Rcj 
)1 publica di Genoua , di cui polcia foftenhè 
» così felicemente il gòtierno* elètto itileienif-, 
t lìmo, e glori ofifliroo Duce ddìà theddìrna • 
Quindi è, che di sì perfetta compofitione lì è 
meriteuolmente inuogHataGenouattitta_,, 
non eccettuandoli oramai ifrefia Matròna ; 
ò Caualiere alcuno, chèlitibondo d'vha si 
fquilìta fufianza non feda faccia comporrò 
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dinanzi a* fuoiproprj' occhi, mentre I’ifpe* 
rienza hà infegnato,che gli occhi del Padro¬ 
ne influifcqno miglior gallo, e virtù negl* 
ingredientidi quella; Io pure, fé debbo d ire- 
il mio giufto rentimento,e fé è vero che dall*’ 
oprali conofce ilmaeftro, confetto di noi? 
hauere a miei giorni potuto affaggiar Cioc¬ 
colata fuflantiofa quanto quella della Signo¬ 
ra Marchefa Imperiale . FaciU'mèlaudatur, 
imitatio, quavttlitatis fiiHilitudinem, & volt*-, 
ftatis habet conim&am, Tlutare, de Toet. 
E m fatti cornuto credere , eh* etta ha al tret-. 
tanfo vtile che guftofaj perche mentre fcri- 
uo, vuCaualier Genouefe fotto giuramento- 
m*attefta, che in Roma, in Napoli, in Paler¬ 
mo; in Firenze * e innfolte altre Città ( nelle 
quali le nòli ordinarie Virtù della Ciaccolata» 
fono conte e palett i ogni Principe * Caua*. 
liere ,ò ha galanthuomo> tutti indifferente^ 
mente fanno comporla Cioccolata inforni*; 
gliante manièra. : 

Recipe Cacao libre 2 $. 

2ucearò libre 1^. s » 

Cànella linalibrevna, c mezza . r 
Vaniglie nomerò 7 5. 

Pepe bianco’dcamme due » ò tre ì 
jMilfchio, e Àfnbaro a compiacenza ; 
anzi fc far.innopediifliiì}i*l a Cioccolata far.» 

• ' ' . fempre 
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Fempredimiglior vtile> tnaffimameate per 
.certe Dame, alle quali per g’iodori di que- 
ili , ò per le attieni antipatiche al lor mentre, 
eagionerebbo'nfì paffioni Iberiche ; onde.» 
{tentando elle di trouar .nella Cioccolata va 
nettare di Gioue, ouero vndolciflìmo elijjìr 
vite , fi berrcbboQo in vece va amariflìmo 
calice di morte . Cbi mal femina» peggio 
raccoglie. Con la Cioccolata profumata-, 
d’odori molte Dame ia ricambio di goder 
Comedie, hanno con do!orofa vicenda gu¬ 
fiate le Tragedie ; an^i verificato quel tanto 
che infegnò Omero: 

Multa caiunt intercalkemjuprtmaque lahra. 
. Vi fono alcuni, che oltre a’ diuifati ingre¬ 
dienti v’aggiungono certi garofani grofli 
Altri per far piii (chioma aUaCioccalatala 
corteccia del Cacao: molti le amandorle am* 
brofine,glianifi,chi ytip,e chi vn altro ingre¬ 
diente . Io però fe dalla qsaljtà de glingredi- 
cnti debbo argomentarla bontà de* compo¬ 
nenti come lor parti; dico, che chi tralafce- 
ra gli ultimamente dclcritti,goderà la Cioc¬ 
colata di migliore bontà, e per confegueoza 
di maggiore^vtilità, ( come con altrettante 
infinite fppriéze che ragioni prouerò nel mio 
libro delle glorie della Cioccolata che ftàpo ) 
Nelle cofngpfitioni Mediche vi ypole il ne, 
: i ceffariq 
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cellario ,e non il Aipèrfluo. Anche il troppo 
zuccaronelle viuande nuoce. Quindi ha fa¬ 
biani da Galeno, che vn folo ingrediente» 
il quale alteri, òtnuti il compòfto, è vidofo: 
e il gran Farnelio lafciò fcritto a*poderi, o 
infegnò a* coetanei, che ficotne vna fola, e 
femplice nota che difluoni nella Mufiea^ è 
baflcuole a romper l’armonia di tutto il con¬ 
certo , cosi la copia, ò la troppo poca quan¬ 
tica , ò la diuetfità di certi ingredienti ohe 
nulla punto fi confanno alla Cioccolata, non 
partoriranno buona còmjpofitione nò, ma 
bensì confufione . Il non confacewole, fa 
come il fiele, il quale, auuegnachc fia poco, 
vale però ad amareggiar molto mele, falli - 
dientjs fihomaci efi multa deguflare , qua vbi 
varia junt, inquinati*, fed non alunt . Seme, 
in eptft, pcrfimil eaufa cantò il Frata ancora; 

. / fouerfhiingredienti 
Son d'intrico al compofia, e d'vtilpoco, 

E doue moltitudine concorre , / 
luì la confufion Jenrpre precorre. 
Quanto alla feconda preeognitiope cht> 
concerne tre quefiti, cioè, che cpfa fia ali¬ 
mento : ‘ a qual fine fi fia dato all’huomo? e_j 
' quali ccnditioni abbisognino per co(lituire 
vn vero alimento; Iorifpetto ài primo pun¬ 
to d l c°tchedel ritrouare all’alimento te*. 
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f° fifa propria^ vera diffinidone ondeggiarono 

^ fcmpre mai fra mille, e varie opinioni le pi il 
tti dotte, e famofe fcuole che in Filolofia,e Me* 
fo dicina ne* tempi addietro felicemenente fio- 
>)! rirono, Pure, dopo molte quiftioni, le rai- 

M glioridiquefte hanno finalmente conchiufo, 
>il che l'alimento fia votai mirto fuftantiofo, il 
:<» quale per edere impanco in atto pri mo allo 
a» ftomaco, e in potenza a tutte l'altre parti 
del corpo vmano, quello coll* vniòne d’effer 
io! caldo, ed vinido dal calore natio vien trama¬ 
mi tato ad vna fomigliante, e propordonata 
,6 natura per nutrire tutto il corpo vmano,e 
co, per confcruarlo lungo tempo in vita. Così 
|i ha infegnato Galene in più luoghi, e maffi- 
ti me de dim. cap* 7 , Alimentimi ejt quod nata - 
« r diter & feeundùtn fimilitttdinemconuertitur in' 
rii fuhfìantiamaliti , imoproprijjjimè alimentum efi- 
iltud, quod reponitur loco Jubftantia deperdita 
in partibus alendis eum cibo , & pota dimen¬ 
ivi* • Sic idem Gxlen.Ub. 14 . meth.cap. 1Così 
han tenuto anco Riucrio infìi t. Med<c. hb. 4., 
y Zicuto Lufitaao de medie. Trincip.hifi. lib. 
j. Capiuacciof metb. Ippocrate de morb.mulicr. 

; Girolamo Mercuriale z. tom. C onflib . 1. 
c Sennerto de ecflaf, Tttedic . lib* ^xxìiìó lib de ■ 
h Dwt.j.Menedero lib. de alimene, z e parec* 

, chi altri infiniti. So chequi (come è eoa- 

facto 
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Hietò d’vfatlì in tutte le diffinitionidi rt!ié2 
Vo ) broglierebbe altresì anatomizar la pre¬ 
dente , malfima mente per torre a* Critici P i 
occafione, e la materia di cozzar con le op« I 

polmoni .Mache! Vnadiffinisione/aggia, ! 
j' p giudiciofa, quale è la fudetta, hà feudo per 
jfchermirfi da qualfi voglia offefa : Pe rioche, 
pollo per hora ip filentio quanto hanno ab- 
*' bondantemente di inoltrato gli Arsoteli, ì 
Galeni, c tanti altri eccellenti Profeifori di 
Medicina x. de anim. 28. jlnen. lib. x. Coli. • 
fflp, 15. Gale», de fan. tuend. lib. 1. cap. %. 
mi porterò ad additare il fine, per cui fi fia 
dato l’alimento : il quale fe bene dalla fudet- 

• ta diffinitione reila quafi euidentemente*» 
{coperto : tutto ciò non ottante, hògiudica- ; 

• ■ to fpediepte al mio affunto Raggiungere*» i 

pkune mie rifleffioni non foto per maggior • 
\ chiarezza di quello punto, come pure per 
| l’attione, c moto continuo che fa il calore ' 
|( | natio coll'àmunere, e diflipare Rvmidofu- 
flantiofó di tutte fe parti viuenti del corpo 
ymano, Perochc,Tela Natura come fagace . 
ptotiédìtrice non l’hàUefie foccorfo fin dal 
principio del nafeere dòli' àlfgiepto , anzi 
d j continuo con elfo, come con fuo proprio 
rifioro noi fouuenifie, fenz’altro s’accorce- 
febbe in brieue il viucr lungo all' huomo j > 

'■ per ' 
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jxrmodp, cheti generarli di Itti potrebbe 
acconciamente affo migliar fi al nafcercdcll* 
Efimcro, il quale appena è nato, che muore. 
Vditene quel che ne dicono Sennerto Medie, 
TraS. lib. 4. par. j. Riucrja nel luogo citato, 
e Ariflotele de corp. attìm. per tacere il lenti» 
spento di tutti gli altri; il quale è, che Corpus 
noflrum in perpetuo fiuxu eft , continuòqut ali- 
quid eius dijppari-f fropterea alimenti s vt inflau- 
tftur quoi ubfumitur t 'Opus e fi: in ordioe al 
che egregiamente cantò vn Poeta, 

Se non fi ciba di continuo l’buomo, 

Von muoue d'arco firal sì prefio Vaici 
Come fogge al fuo fin viuer mortale. 
Quanto aù’vltiraa parte dell’ifteffa prcco^ 
gnitionc, cioè che a voler che il adito fuf- 
taotiglc fia vero alimento all’ huomo, v'ab¬ 
bi fognino parecchie conditioni anneffe,con 
forme auuerte ZacOto_Lufitano nel 1 $. ciu 
< La prima di quelle, come d'ogni altra pili 
««cetraria , è , che l’alimento dcue efferè 
fimpacico allo (fornace, e confaceuole, co¬ 
me prima officina delle parti naturali ; tanto 
pih che al parere de* migliori fapienti la cot¬ 
tone dello ftomaco firada vna certa cóface- 
Mdlczzz dell* ahmento col fudetto ftomaco ; 
di maniera che > doue quella mancaffed'vn 
ipniftà d’alimento fpjpigliantUfima alfa tem- 

| pene 
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perie dell o ftowaco \ non fi fcorgefebbe gia- 
mai vna perfetta chilificatione , nè parimene 
ti potrebbe fperarfi buona ematoli * ò mi¬ 
gliore Oraiofi. DeJlruSfe primo in fubordinatis 
cjr estera ruunt , ben dille S. Tomafo par. i» 
quafi. i. Ancor ne* cibi ( mi ferifle giorni 
iòno vn tal Corifeo de* Medici) ti vuole vna 
propor donata vguaglianza, ò parità ; altri¬ 
menti auuien di loro ciò che accade fra di- 
{oguali diconditione , ed erigine ; i quali mai 
poiTono far buona lega inficine, nè fra loro- 
vnirfi con vcrun nodo di fcambieuoleainHtà* 
molto meno di parentela,ò altra fomigliante 
correlatione, e convenienza: Efti Natura 
comparatum t q«òd fimtk àfimAinutriatur iurta 
itimi Catonis : Tara etm pari bus faciOimè con* 
gregantur. Cat. "Mai* Si dee però auuettiret 
da' Gratini, che folto nome di fcyniglianza, 
io non intendo già vna totale, e intera forni- 
glianza : peroche non fi dà fecondo lifteno 
Ariftotele hb, i.ic generat. cap.y» anione-* 
veruna, la quale non fia con qualche contra¬ 
rietà. Omnia enim aflio efl à proporzione iua< 
qualitatis : ma intendo vna fomigfianzadi- 
fettuofa, e che patifea qualch' eccettione, 
cioèch’effa non fia nè tutto fienile, nè tutto 
dilfimile : Cosi Ariftotefe lib. z. de anim. ìofe- 
enò»che nel cibo vna tal difeordia fa coneor* 
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«3Ia : e con elio appunto concordano le le* 
guenti parole di Marcello atram*fcientJit.tf. 
jllmentuntf dice egli) debet effe fintile alto: 
mbi Ioni bus tmne alimentum quaterna tale efi t 
cportct altquo modo effedifjtnile riucnti ; quia 
fintile non agit in fintile s w nibil patiturnifiab 
aliquo modo diffimtlijed forum } tanto enim ali- 
quid faeiliùs nutrity & perfetti tu, quanto pau.- 
cìoribus egei nutationibvs, vt in viuentis fub~ 
flantiam conuertatur: Dal non edere dunque 
tutti gli alimenti fimpatici all’huomo, nalce, 
che vn mifto, il quale per altri farà conferei 
«ole all’alimento d?vn vceello, il medefimo 
per antipatia riefca vclenofo» e mortifero 
all'huomo ; ofTeruandofi inoltre che dove vn 
cibo ha maggior iìmpatia coll’animale cui 
pafee, conrcrifceaffai più di nutrimento, 
che non vn altro, il quale v’hafobia minor 
Empatia, M'mentum (fono parole del Zarinl 
deDiet.caf, 4 * feguitato da Sennerto 
loCifitt da Girolamo Mercuriale lib, z, confi 
lib.4. c da Menédero lib . ek. ) maioris fimpatUé 
quàm ntaxmè nutrit , & femfer efficacius co 
tninoris fimpatia. Horquì nè meno ftàròio 
a dimofirare che cola fia quella virtù fimpa- 
tica, fe ella lia per caufadi fuftanza, di fimi- 
litudine, di temperie eguale ; nè fe h abbia-» 
paufa da qaalità manifcfta,oucro da occulta; 
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mentre pcrcflere quella vna delle maggiori 
difficoltà che habbian le fcuole, e non cibo 
della prefcnte lettera,volentieri me nè allena. 
go, pattandola focto Ulencio, Solo mi con* 
uien dire,che la Natura non & giatnai otiofa, 
poiché rpeflc volte con leggi infallibili d’eter, 
ni decreti «pera bensì ne gli huomini, ma le 
opere fue {cruente fono marauigliofc perche 
occulte * Quindi infegnò il Filofofo, chn> 
chiunque fi argomentane a fuelare le fegrete 
opere della Natura , fi efporrebbe ad vn eli¬ 
dente periglio di rintanerai coll’ intelletto 
op preffo. Non tutti patrono èffere Sacrati, 
nè haQer lo fpeciofo nome d’OIimp j come vn 
Pericle, non altrimenti , chefc fodero huo* 
mini fotuaumam difeefi dal Cielo, e ammae* 
tirati colà sii delle faenze all'occhio de' mor¬ 
tali impenetrabili, in natura multa fiuntque» 
rum rjui» nes latet , e così dottamente laicih 
ferino S. Agoftino lifaz* deCiuitatcDei tit. T? 

Ia feconda conditìòne del vero alimento 
è, che il cibo onde fi pafchlamo, oltre all* 
effer fiirpatico allo ftomaco habbia altresì 
vna buona temperie confaceuole alle fue.» 
qualità prime, feconde, e terze, Auicenna 
Medico, e Principe della Mauritania, x. a» de 
Temp »nelle fue dottrine atteftò, la. buona-» 
temperie dell’alimento edere copieil.&ln.» 
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che dà faporé e condimento alle viuandcj. 
Qualora dùnque quella temperie don farà 
tonfaccuole,e non illarà in vn certo bilancio, 
t mifura dello ftomaco, e d'altre partì dell' 
buono,fecondo la fcuola tutta quell'alimen¬ 
to fara come vnanaue lenza Piloto, onero 
Vn carro fenza cocchiere che il guidi. Perld- 
ehc fappiaiì,e n’è teflimonioGaleno l .ftlet.j., 
che la calda qualità nella temperie di lui gode 
del primo luogo per migliorare ogni arnio¬ 
ne,anzi per rendere gli alimenti (ledi più nu- 
tritiui: Càliditat (dice egl i )adcoRiones omnetfi 
non prima opificiffa,faltcm efi primi inflrumentS , 
& non Jolàm iti ftbomaco, veràm & in alimento . 
Ali* incontro il freddo come fuo giurato ne¬ 
mico non fi ardifce ni meno di concorrere 
nelle cottioni, anzi che hor fia nella Chilifi- 
catione, ò nell* Ematoli fanguificatiua,ouert> 
nell’ Omiofi, fouente il freddo dell'alimento 
fi dintollra con faccia d'amito piàcetiole e 
cortefe,mapofciacome nemico occulto,e 
traditore fcuopre fotto quel fuo ridente, t 
ingannatole ghigno il ferro micidiale,faceti- 
do con metitito fa pere di zuccaro prdiiaréj 
affetti telinoli a ciafcuna delle già efprcffe 
cottioni ; onde non lènza ragione ferii! ej 
Arinotele, che frigus efi Qualità! mortificai iui . 
Il cibo dunque a voler che fia vero alimento 
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(conforme s’è detto) dcue cffere di natura 
caldo, ma però limitato ; altrimenti, offendo 
eccdfiuo, abbriverebbe, c nella maniera ap¬ 
punto che fa.il freddo in (omino grado,anch* 
effo,auuegnachc a quello contrario partori¬ 
rebbe non altro che barbàre influenze.»* 
Douunque regna gran freddo, ò gran caldo 
non fi fono giamai veduti a germogliare vii- 
ui, ni palme. Nè il troppo, ni il poco fecero 
mai buon giuoco. Perloehe fi dee auuertire, 
che oltre alla qualità del caldo temperato 
che fi richiede perche quelle fia vero ali¬ 
mento, vi dee altresì concorrere vn vmido 
parimenti proportionato. Dalle vnioni di 
quelli due l'Àigheo vitale non folo fi fabrica, 
ma anche fi conferua ;le coltroni tutte fi 
mani fellatio, le facoltà fi viuificano ; tutti 
operatemi così prodigiofi , che in vigor 
d’cfll fi 'fono moffi molti Filofofi ad hauerli 
in illima d'agenti principali della vitsu « 
Auuerto però, che (otto pome d'vmido non 
intendo qualunque vmido malfimamente^ 
i'acquep ; percioche ,effendo quello incon- 
fiftente » e troppo tenue, per conseguenza 
, come di tal forte non farebbe buona chilifi- 
catione, nè Ematoli ,nè menoOmiofi,per 
cffere imponibile che poffa ingroffarfi, non 
chediuenir cibo, poiché come dice il Filo; 
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fofo, non fi fece ma! buona mineftra con 
acqua. fola « Deue dunque hauere qualche 
crafiìtic i da che, conforme Galeno fteffo 
infegnò de loc. affamai s coftio fit incraffando. 
Auncrtafi ancora , che, non intendendo io 
fotto nome d’vmido il puro acqueo, così ali* 
incontro nè meno intendo il troppo graffo; 
E ciò: perche non potrebbe hauere pene¬ 
trabilità alle parti aogufte, lontane, calle 
indurite : quindi il gran Galeno jf.de loc.aff, 
x ìietb. & mille loc . *4limentum nimis craffum 
non potejl altre , nifi fiat tenuuius j ybi cairn 
grafiti ics, & vijcofitas magna ejl , non datar 
aditus,quidalimentum fofftt penetrare: c a_> 
coaclufione di ciò aggiungne il dottf&mo 
. Farnclio, che le qualità feconde dell’alimen¬ 
to non deuono hauere ni gran denfità,nè 
rarità} non deuono effere di gran groffezza, 
nè di grande tenuità, non deuono farli (peri- 
noentarc digran durezza, nè di gran tene¬ 
rezza; ma deuono hauere vna tale medio¬ 
crità in tutte le qualità feconde , come pure 
nelle qualità terze, fiche nonhabhianoin¬ 
gratitudine nè d'odore, nè di faporc,più nu¬ 
trendo fra gli altri quell' alimento che più 
piace, e che riefee piò appetibile al palato^ 
Il fiele non diede mai nutrimento ad animale 
alcuno. Il miele si, e '1 fuofauo ancora furon 
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Sempre di cibo a gli animali, Qttodfafìt iiiagtl 
nutrit, & qua cum voluptate affumuntu r, e adda 
faciliti* ventri chiù* amplexatur & concoquit* 
Hippocr. x. apbor.9 . Per quello « fé io mal 
non indouino, Arinotele fi» d’opinione, che 
il foto fangue nutriffe, sì, per edere fimpati- 
co, confitente, e balfamico, come pure per 
cfler caldo,ed vmido,e maflimamcte perche 
era dolce, infegnàndoci inoltre la fperienza 
medelima, che pérfid le piaghe amano il 
dolce, e non l’amaro $ onde i Ceratici in ciò 
àuueddti con fagacifltmo pròuedimento ad- 
operanper Sanarle non il fiele, ma il zuccaro 
e il mele : e la ragione è , perche JUileid imagi* 
mtriunt quitti amara : dulciti enim faciliàs at- 
trahuhtur &facili.ùs digeruhtnr , così tengono 
Arinotele de fenf. & fenfib. càp% 4 . Alberto 
Magno de Veget. lib 3. traQ, 4. 

Rispetto alla terza precogniti ode, cioè , 
che cofa fia alimento pieno, e tenue, ò me* 
diocre,e altresi, (è molto alimento polla cfler 
ri Aretto in poéa Quantità, e mole; facendo 
di mettieri a chi vdol formare alcuna buona 
conseguenza, e diduttione il mCtter prima 
le douute premete, e gli antecedenti a quel¬ 
la richieAi ; conuien Sapere che gli Ottimati 
fra Medici vogliono che il cibo fi diuida in 
pieno, in tenue ,cin mediocre • Cibo pieno 
Y ’ »<en 
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tfen chiamato quello che mifrifcfc ritòlto J 
che toglie l’vna, e l’altra fame» cioè Pahitriàle 
è la naturale» che mantien l'huomo forzofo, 
e tale il conferua per lungo tempo in ogni 
attiene naturale » vitale » ed animale. Per¬ 
tanto » effondo il cibo pieno accompagnato 
dalle qualità Cadette » nòti rimati luogo a do* 
bitare,che per lo contrario il cibo tenue ndn 
' fia quello che nutrifee poco ; che non toglie 
lame veruna borila l’animale» ò la naturale; 
che foftenta l’huomo per poco tempo; che 
boi rende vigòrofo; che noi contènta nell* 
appetito animale » e che ni menò foccofté 
all* indigenza naturale di tutto il corpo. 
Fcrloche»riufcendo» riflètto alla Aia tenuità; 
mancheuole nella qualità alimentale » t» 
quantità proportionata » e non generando- 
lene chilo » nè fangue bafteuole » confeguen- 
temente a ciò » a cagione della fua piccidlà 
quantità» e qualità» toglie il yigbr fufìantidfò 
al fangue, e a gli Cpiriti ancoraper difettò 
del quale fmorzandòil a'medefimi ogni brio 
c bollori, reftano dì maniera mortificati i 
che nulla ò poco infolentifcono belle tentai 
tioni del fenfo. Quindi dall’aftiriedzà prò- 
uiehe la continenza j la (>oUertà de’ cibi il fi 
amica della caftità ; e il vèntre non piefio 
boa dà vdienza alle lafciuie : Èx ùnti ilb* 
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piaceratur & affligìtur taro ; fimtdtu enint» 
irritat, caro friget iuxt * iilud, fine Cerne, & 
Baccho friget Venus : e quelle fono parole di 
Zacchia atta fi. Medie. legal.de lem. 

Del reno , cibo mediocre è quello che & 
contempcrato e deH’vno e dell’ altro de’ fu- 
dettij che noni troppo , ni poco, eche_>, 
come Galeno infogno, non fi di (tende ne gli 
«(tremi, ma folamente li tocca : Medium enim 
e fi partieeps extremorum j così diflc il Filofofo» 
parlando de’contrar; • 

Quiui parimente per (bdisfare al fecondo 

• quelito di quella terza precognitione, cioè 
fe molto alimento, e pieno polla effer riftret- 
to in poca mole ; Pare all* opinione commu- 
ne, che fc l’alimento dee hauer forza per 
nutrire a baftanza, e operare gli effetti d’vn 
alimento veramente perfetto, fembra dico 
che a ciò fere v’abbifogni vna eguale, 

• conueneuole quantità del medefimo . La 
: pruoua altrettanto euidente che incompara¬ 
bile è ia fegueme : fe la fame naturale nafee 
dalla mancanza dell* alimento rorido di tut- 

. to il corpo,c confegueateroente la fame ani¬ 
male pure prouiene dalla priuatione dello 
fteflb nella bocca dello fionlaco: Adunque 
per riftqrare fi richiede indubitatamente la 
: quantità piena, e non la tenue dell’alimentoj 

men- 
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mentre che In poca mole non può pretti 
merli riftretto il bifogneuole : Perciò Galeno 
Jafciò fcritto che ficome conforme è i l pie» 
de, tale lì dee formare la (carpa ; cq?ì ù man- 
. giare non dee regolarli allaraifura della boc» 
,ca > madelbirogno dell' animale . Et quanti¬ 
tà cibi, &potitmis adlxbenda , vt pojfint rejìci 
"pira, non ejr paucitatc refolui . Cat.niaL 

10 però dopo lunghe difpute, e raaturiflìme 
confidcrationi horitrouato, la qualità eifer 
quella che veramente nutrilce, e non la-» 
quantità, La quantità è vn accidente morto» 
c la qualità è vn predicamcnto viuo, Se alla 
.quantità fotte almeno per ipoteli legata lau» 
.qualità, potrebbcpercosì .dire raffomigliarG 
ad vaniente* Se li cbilifica, Ce fi fanguiffca, 
x fe fi nutrifee, tutto è opera ed effetto della 
marauigliofa forza della qualità, non gia_» 
dellaquantità : talché fallì Sì moè quel detto: 
.No» qualitasy fed quanti tas noxia : E fe ben 
.pare che la troppa quantità sì di cibo, come 
di. vino habbia gran forza per nuocere ali* 
huomo; nondimeno conuien fapcre che-» 

11 nocumento non è parto immediato e-* 
.primario della quantità, ma falò, per acci* 
.dente per lo ritrouarfi che ordinariamente 
fuole nella molta quantità eflerui la moka 
. qualità ancora , emendo per altro la quantità 

vn 
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vn accidente nudo d’attioni in tatto punto } 
Quantitas diuifibilis qmdem efi f fed non opera» 
bilis , così infegnò Ariftotelc i de Cflo,& t.de 
finito Stia però auuertìto chiunque legge, 
che fé bene per le piti (come habbiam detto 
poc'anzi ) in gran quantità fta ripofta gran 
qualità; pure non ha punto delHnucrifitnile, 
anzi è verità dello fteffo fen/b, che anco in 
molti mirti di poca qnantità dimori ,cd al¬ 
berghi molta qualità. La Natura gode 4* 
cfler varia Te non in tutte le cofe , almeno 
nella maggior parte d'effe. Gode d'andar 
del pari con Gioue nello (lanciare hora nel 
grande, hora nel piccolo , hora nel molto , 
ed hora nel poco. Oh quante volte fi vede, 
chclnvnpicciol corpo annida forza e vigo¬ 
re, pili che in vno di gigantefca datura $ 
Quante volte fi fcorge, che non è il maggios 
numero de* faldati quello che faccia confe- 
guir le vittorie, ma bensì il fanno e l'animo- 
fità d’alcuni pochi valorofi • Nell'iftefla_, 
maniera appunto 1* euidcnza intuitiua ci 
dimortra chiari(Smo, che in poca mole d* 
alimento fta rinchiufa molta qualità nutrt- 
tiua,ondandoliin molti mirti vita tale qua¬ 
lità alimentale > che fe bene fta rannicchiata 
in poca quantità, pure opera effetti mirabili, 
non altrimenti chele forte congiunta cotìt» 
* ‘ molta 
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molta quantità*hò£ ciò próucga poi per vitti», 
occulta, e fimpatica, ò per qualità manifefta 
calda con validità oleaginofa e balfamica^, 
riftretta ì& materia dcnfa, ouero per amen** 
due inficine vnite, tacendo le molte altre-* 
caafc dalle quali potrebbe ciò origioarfi. 11 
Zarini nell* Apologia centra Paolino dà di 
ciò vaa belliffima firailitudine, riferendo chc> 
ficome gli huoqaini noa deuono mifurarH a< 
palmi» coti ne» cibi non dee hauerfì riguarda 
^quantità veruna. Vn picciol grano di pepe», 
foucntc ha di forza più che vn frutto di qual' 
fi itogli a grande Altura; e più alimenta vn 
oue,chc vn grò Ho pane di melica : Non mole» 
{ed virtute,fape eìbus iudicandus ; in minimi 
ettim quanto pluries fiat plurimum rirtutit in 
alendo,& quod/ape etiam in multo, non in multi 
non inuenitur . Fami. loc. cit.Tdcrcurial.^om • 
iinfululik 4. Zarin.lib.%. de Diet.%x. 

# Piini» » trattando de* veleni contrari al 
cibo» ftupifee in confiderare come in vno ,ò 
due grani di veleno v’habhia forza polente 
ad abbattere il valere del piùfano, e force 
bucino del Mondo « Indi prende egli argo¬ 
mento di prouare che vn cibo pieno può 
altresì eflere riftretto in molto poca mole, 
ad efler valcuole per nutrire vn huomo auue- 
fioache di ftatura gigante. Pruoua pari^ 

menti. 



. ' 

ferenti, che il voler faperfi i fe greti della Na^ 
tura,che è vn libra non men voluminofo che 
difficile: pruoua edere imponìbile il penetra- : 
re dentro gli abitò di quella per rintracciare 
le foc caule», e altresì fapcre come il picciolo ■ 
operi da grande» e il poco da molto j e final- 5 
mente conchiude» che la Natura'in molte 
cofe gelofitòma fi è riferbata per lei fola, e li 
tiene in petto fegreta la cognicionedellej 
vere caufe,ech’ella Jua habet miracula: per- 
lcche m’è forza il cantar qui col Sannazaro 
in atto di marauiglia » 

Uh eh'ance in picchi materia: 

Speffo fi vede alta vìrtk Jepolta , 

Ma poi qual fia la cauja » a niun è noto • . 

Apprclfo gl’indiani v’ha vna tale fperien- 
za, la quale fola feruc per mille altri tefti- 
mon j, D’infra loro » alcuni Iftorici naturali 
che ne prefero a far mentione, fcriuono.che 
di certe cocchilie abbruciate» e tramifchiate 
con e fio vna tale fpecie di Nicotiana fi com¬ 
pongono certe pillolette ; due delle quali » fc 
bene a minutamente bilanciarle appena^» 
afeendono a mezza dramma di pefo » pure 
tranghiottice anch* effe all’ vfo delle pillole 
medicinali da chififia » danno all’ bucino 
alimento per due e tre giorni» anzi con vi¬ 
gor tale il foftentano» e di maniera il confer- 

uano 
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Ciano, che la loro fperienza renile ftupidapcr 
| fio l’iftcfla marauiglia, non potendoli da al- 
' cuno concepire > come sì poca quantità lìa* 

* capeuole di sì gran qualità nutritiua ,e persi 
! luagotempo, Tanto appunto ne fcriflero 
° il Zacchia quafi Medie.legaUib 4. tit. uqu.y 4 
k il Monardo lib. 1. deftmpl.lnd. eap. de Tabace. 
5 il ZìrinJib.$, de Diet, c. 13. e tutti facendoui' 

* fopralc noarauiglie. Ma prima di quelli Ari» 
J Itotele lib. x . de animai, infognò, che' multa ih 

Natura adtmrationem pari un t : il che pure af- 
9 ferma il poc* anzi allegato Zarini nel libro 
primo rerum mirabilium cap. 6. num ; 14.in 
cuifi dintórno le altrettante forte di parec¬ 
chi altri alimenti , i quali han ri Uretra in., 
poca quantici molta virtù alimentale, alle- 
r gandofene infinitcofferuat ioni, le quali non 
: fono in vero ( conforme altri s* imagina. ) 
11 iperboli, nèfauolofi ritrouamenti, che iufin- 

: ghino il vdro, ma bensì fperienze infatti- 
5 bili di fenfo per non dire fillogifmidc* più 

* veraci che poffano vfeire da ‘gabinetti della 
verità : De die in diem oracula Natura fiunt 
apertiora Zarin. lìb.$. de Diet c.f. Anton 5. de 
admirat.tyinfra molti e moki alimenti che di 
cotal fórta tfannouerano,alcuni pochi nè ho 

1 jfeelti a farjpe particolar memion.e, come de 

■ gli altri piu degni) perche più mirauigliofi. 

è . fra* 
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Fra' primi dunque vi fono certe màndorli 
Si Summatra ; tre delle quali (e non fono 
maggiori delle noftre ambrofine) per ifpe- 
rienza vniuerfale alimentano l’huomo per 
tutto il corfo d’yn giorno oaturale , anzi il 
confcruano con vióacità,c brio di fonte, non 
altrimenti che fe folle alimentato d’rn gitaci 
pieno, v, 

fra' fecondi, eonformeferiue Mutorej 
jir’ha vna tal caftagaa d’india Orientale, anzi 
flon maggiore delle noftre cafiagne ordina-? 
rie, fuftanttofa per modo, che pafeendafeae 
ynbuomo, anch’crfo per tutto vn giorno 
intero riman nutrito, come fe sfamato fi 
folle ad vn laptifSmodifinarc. 

Fra’ terzi, adduce vn altra faerienza men? 
touata dalle iftorìe di parecchi Naturali qj 
veritieri Scrittori ; ed è , che nell India di là 
dal Gange fi ritrooua vn pefciolino, il quale 
auuegnache fia di picciola ftatura, di manie» 
fa che a ben bilanciarlo appena afeende ad 
yn leggicr pefo d’vn oncia; pure aneli’e fio 
alimenta per tutto vn giorno yn huomo di 
qualunque grande, e gigantcfca Satura egli 
ira, ^uuerandofi«on ciò il detto da Ari(late -1 
le nel luogp citato; cioè che Nuli* Naturs 

W e/1, in qua inditum nw fit qliqtùd mirane 

■. 
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i Oltre aHe fadette naturai Morie fcriueJ 
n parimenti, che nella China, maffimamente 
* nel Regno Chequiam nafee vna radice, la 
a quale prefa nella quantità d’vn oncia di pefo 
il alimenta al pari di qualiìuoglia lauto e fon* 
a tuofoconuito. 

bo Ma di piu, fe a ftarne al giudicio del poc' 

anzi allegato Filofofo %. met. In vanum rati9 
tt, quarti vbifenfus fidemfacit jnè per confeguéza 
ri fanno più di meftieri parole, dotte parlan 

u- le tante e sì euidenti fpcrienze d* vn così 

e grande Autore, oltre alle mille, altre offerua- 

ag troni che d'infiniti altri Scrittori parimenti 

ii potrei.addurre , ma per brevità tralafcio: 
Dico , che oltre a molti alimenti riflretti 

ai dalla Natura in piccioliffima quantità, fe nò 

tj feorgonò parecchi altri, che dall'Arte emu¬ 
li latrìce della medefìma fi rifìringonoin poca 
ile mole, con ritener però Tempre in loro ftefli 
ir vna si marauigliofa forza , e virtù, che a 
& fronte loro ne perdono i cibi grandi in quan- 

io tità ififieroe, e in qualità : . 

di- Fra quelli v’ha il famofo confummato del 
j gran Mcncderoj quattro cucchiai del quale 

v tmtrifcpuo a tal fegno qualfiuoglia forta di 
r4 perfona , che per tali fue operationi incorna 
a» prenfibili rende ilupefatto qualunque huo- 
p»o che fi metta a confederarlo : ed io ftefib 
■ C : dij®- 
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difficilmente m'indurrei a crederlo, fc fotte 
Lazzaro Rtuerio hon l’hauefli più volte of» 
feruato infieme e praticato : coti fcriue egli 
lib.z,de Dieta admiroida. 

Serrile ancora ,che la Morfellatta del Fa* 
bro opera Wfteffo, e con tanta virtù, che vna 
fola mezaf oncia tien cibato ehi fi fia per lo 
corfod’vn giorno naturale coti in moto*, 
come in quiete. 

11 pratichiflimo Antonelll,«flendo Medi¬ 
co di F3no ,facea comporre vn certo Con- 
fummato cui nominaua il Venetiano, col 
quale alimentaua gl* infermi di maniera, che 
dandone vna mifiira di (blamente due once» 
non gli occerrea per quel giorno ordinare^ 
altri cibi in foftentamento de’ medefimi * 
Infegna nel trattato de* viaggianti Gratto 
Monti, che certe pallottine picciole di fega¬ 
to di Porco con altri ingredienti a chiunque 
le diuora togHon la fame per lungo tem¬ 
po, e pure quelle non accendono né meno 
alla dofe di due dramme. Infegna l’ifteflb 
vna mifiura di graffo d’anetra d* vna tal tor¬ 
ta , che fe diffoluta con olio violato ej 
zuccaro , fe ne tiene in bocca , da quel 
poco fugo che corre allo ftotnaco, 1* hud- 
«so fi mantiene fenza cibo lungo tempo* 
Aggiungine Hfleffo Autoiejche vna libbra 4 i 
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quella noiftura può conferuare fenza mas- 
giare dicci giorni vn huomo anche ordina* 
riamente di buon appetito. , 

Potrei ricordare infiniti altri alimenti rif- 
tretti,e defediti da tanti altri Autori; ma per 
non effer noiofo con la lunghezza, volentieri 
me ne attengono (blamente dico,che fe l’Arte 
medefima, anch’ effa nelTuo operare fopra 
mòdo tnarauigliofa, forata in vna pietra d* 
anello vn horologio, sì fuori d'ogni credere 
vmano, che a chi non l'ha veduto, fi rende 
Imponibile 1 * imaginarfelo poffibile con.» 
quanto Ariftofele a. “Phyf.cap. 3. tit. yp. 
lafciafTe ferino, che jirs efl Sitnia mturn , &• 
in omnibus ììUm imttarifiuiet ; Altresì laNa* 
tura, e con maggior vcrifitnilitudine, emen¬ 
do miglior fabriciera dell'Arte, potrà opera* 
re sì, che nel poco Aia rannicchiato il molto.' 
Le fperienze che fi veggono, rendono tri¬ 
butarie le penne tutte, attribuendoli a follia 
il voler difendere come imponibile, quél che 
li vede in fatti polfibile. Io duaque,fapendo 
che il negar le cofe chiare i lo (beffo che fa* 
bricar chimere in aria ; e che doue parla la 
fperienza, non v’ha bifogno diperfaafiue. 
Ili di confuhe, conchiudo coll'Afiofto, che 
Se vau del pari /’ i fperienza , e gli anni, 
fo ne poffo parlar cerne per jtne. 

C * CJganto 


Quanto alla ouarta precognitionéi toc^ 
cherò con fuga ai penna come cofa chiarir* 
lima, la diffinitiene del Digiuno, e che cola 
fia il rompere lo fleflo ; 

Rifpetto d unquc all’eflcnza del Digiuno à 
egli è chiariamo, godio non effcr altro che 
vntal comando di Tanta Madre Chiefa, il 
quale s'oflerua coll’aftincnza da certa quan¬ 
tità, e qualità di cibi fpecifici, e precidi come 
altresì con vna fola comeftione di cibo pie¬ 
no,che d'ordinario Aiole prenderli in tempo* 
ò fu l’hora di pranzo, e con fine d’affligger In 
carne $ mentre che, come ben dice S.Grifof» 
tomo, oltre all*edere del Digiuno figliala 
fanità, qucfto non toglie mai tanto di cibo 
alla gola,che pih noneonfcrifca di bene alla 
falute del corpo ,c dell* anima ancora : Tra- 
cipuus finis (fonoparole dellofteffo ) leiunif 
e fi, vi per abfiinentiam eertis legibus praferip- 
tétti corpora cafligentur ad illicito i carnis impe* 
tus cotnpefcendos : Couar.ver], i.Mcckf., Zac- 
tbias qua fi. Medie, legai. Itb. 4. tit. t. qua fi. 5, 
£ il medefimo Zacchia aggiungne, cheJ 
ex ébfiincntia eiborum eleflorum ,tgr potumt» 
tarogli/cit: locyclt. feguitatò da!Azor. Infili, 
word, lib.xj, eap. z. , Ltfi.libz, dub.z* cap.z* 
E fé ben pare , che la fera fia permeilo vii 
altro rifioro di corpo, che chiamai* collatto» 

. .. V »Si 
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Battifta menò la maggior parte di Aia età 
digiunando, e cibandoA fol di locuftc,e-» 
frutta feluatiche ; e che, conforme fc r iue il 
mio Rolli , Paolo Eremita da’federi fino a* 
fc d'anta anni fi alimentò di frutta dt palme» 
e da* fcffanta fino alla morte» che fiil'anno 
centefimo vigcfimo quinto» non prefemai 
altro » fuor fidamente vn poco di pane reci¬ 
tagli ogni giorno da vn conio. Ma tra- 
lafc/ando il Digiuno de gli antichi Chriftia- 
ni » che così rigorofamente ofieruauano fino 
a non ber punto di vino, » nè mangiare fuor¬ 
ché vna fol volta auaramente e fenza fatictà; 
cche figuardauano, non fidamente dalla—» 
carne» ma dalle oua, e latticini ancora, pa¬ 
rendo loro che le oua fodero ò carne liquida» 
ó vn dirótto di carne» come pure il latte vn 
fangue fola mente mutato di colore ; onde 
ne'giornì del Digiuno trattando rigidifiima- 
mente la gola non le confentiuan che cibi di 
mal fugo a agio a di frenare gl' impeti della 
Carne ; Nam corpus onufium hefìernts vitijs 
unimmo quoque pragrauat ipfum atque affigit 
humo Binino particuLtm auro, ben dille Ora¬ 
rio, e dottamente ancora parlò in fomiglian- 
te fentimento Zacchia quaft. Medio/, legai, 

•lib . i. con infiniti altri Autori. 

Hor qui per vitimo di quelle mie picco* 

gonion! 
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gnlrioni mi refla folpadiffinlre, checofa fia 
fame naturale,e che cola fia fame animale ; 
in ordine a che molti Medici Filofofi allegati 
in varj luoghi » tengono, phcdalU mancan¬ 
za dell* alimento rorido alle parti viaenti 
nafta la fame naturale» e conleguente a lei 
d'animale ancora. Beriua la prima dalla 
priuatione dell'alimento» per difetto del 
quale facendoli dalcalor natio vna contino- 
uà difiipatione di quell* vrnido rorido , fauo- 
leggiato da' Poeti l’Atlante » che co* Tuoi 
-omeri foftiene in vita il corpo «mano, per 
-non ridurli ad eftrema liceità coll’inanitione 
di tutte le parti e fpermatiche»e camo(è»eco. 
no/cendo quelle naturalmcnteil lor bifogna, 
fucchiano il fangue delle vene piu vicine» «j 
quelle ancora per cótinuatione il fucchiano 
dalle remote» e cosi proleguendo in quella 
ferma» fanno penetrare il lentitneato fino a 
gli fieli Parenchimi maggiori, e per quelli 
alla bocca dello llomaco » abbandonandolo 
maffimamentela parte fuperiore di quel fuo 
rorido fangue e chilo : Cosi oe auuicne ,che, 
efiendo quella parte di non picciolo fenfo» 
fubito ch'ella e difeccata, fi vellica ,e da.* 
quello fenfo forge in atto l'appetito» e va 
tal mordimento che da’ Medici fi chiama 
Fame animale ; come per cònfegueoza il 

C 4 difetto 


difetto feguito prima j e pérfciierànte iiC 
tutte l’altre parti con ladiffipstionc del loro 
vmfdo alimentale , fi chiamala me naturale : 
Fantts anhnalireftfiomacbi tjttcdam pajjig ob de. 
feSum roridi alimenti nata à fuBionefangumis, 
& abfumptioneinpartibus omnibus,qua Fames 
naturaiis dicitur : così tiene Galeno in mille 
luoghi feguito da’ Filofefi, e Medici tutti « 
il Zarini Medico , e come già accennam¬ 
mo poc’anzi, fuggetto il piu famofode*fuof 
tempi, nel libro, ch’egli intitolò De Dieta al 
cap. ix. raffomigliò ilcalor natio alle Arpie» 
le quali (pafiman di dolore , fe ogni giorno 
non fucchian fangue vaiano ; e Zacuto Lusi¬ 
tano BCMedic. Trincip. hiflot tib.$ con Umili- 
tudine aflai adattata il rafiembrò coll’Auaro; 
mentre veggendofi quello priuo de! poter 
contentare la propria aridità nell’Occupare 
l’altrui, vieamcBO, e fi muore trafitto da 
mille dQlorofe pafiìoni. Io perfo-cpine al* 
troue ho già detto, il paragono al fuoco, il 
quale fi fpegne qualora non l?a piìi che ditto- 
rare: peroche fine alimenticontmuatione cali* 
dura natiuum difioluitur , & vtres in Hibilurt» 
redduntur ; onde appreso l’Arioilo merita¬ 
mente, e con ragione cantò vn Poeta ; 

Fon£ è al Corner in via , fe il cibo manca, 
tentar il corfo alla fua trita fianca. 

L’ali: 
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£ L’alimenta dunque che toglie quelli velli* 

loto catione alla Bocca fuperioredello ftemaco, 
rate anzi fmorza, eannienta quell’appetenza di 
ùìi nuovo cibo j e che piu d’oghi altro focjisfa 
;mn i nteranaenic al bifogno de Ho ilomaco, 4 per 
lungo fpatio di tempo, quello appretto i Me¬ 
nili dici, e Filici è veramente cibo pieno; perlo* 
tu, che tanto piìi farà.cibo pieno, quando oltre 
mi a’fudetti effetti corrà anche la fame natura- 
-fua Je, inuigorirà di forze tutto il corpo , molti- 
■mi plicherà di fuftanza vmorale le vene, c di 
m /piriti le arterie, in turgide! à le parti vacue» 
oro terrà per lungo tempo l’Omiofi di tutto il 
lj corpo molto ben riftorata, e con brio, e vi- 
rJ uscita di fpiriti, quello dico,è vn cibo pieno, 
2 * il quale prefo fuori dell* vnico palio, ò fuori 
)ia ’ .dcll’hora del ridoramento permeilo, iadubì- 
urt tatamente rompe il Digiuno ; perocché co- 
„jj me ben dille il Zarin Jib i.da /5/ef.c,.x$.feguÌ- 
jj, tato dal Riuerio in/lit. Medie. tibq.p i* Cibus 
j flenas efk qui no Jqlùm vires préf/ejites cpnferutf, 
1 /ed & etiamaugere potefi : il che da sè fletto 
^ chiaramente apparisce , e co’, fuoi effetti 
, noedcfimi * c operamenti palefa le proprie,* 
qualità, e conditioni naturali ; mentre fe¬ 
condo il dotto fentimento del Gherardi. . 
L’ ifperitala puoi piu ebe ogni altra tofa, 

1 E, ne fa. fede la cofcien^a a tutti , 

La qual vai piu di ttftimonj mille. 
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PRVOVA DIMOSTRATIVA 

£HE LA CIOCCOLATA 
rompa il Digiuno! 

C OL piu brìeue trattoci penna che ffaJ 
flato poflibìk ho fin hora toccate alla 
sfuggita, e rapprefentace in ifcorcìo tutte le 
preoognitiom antecedenti, fe bene al Let¬ 
tore faranno forfè parate troppo lunghe, e 
noieuoli. Quindi dalle loro premeffe, non 
ini riufdrà punto maia|euole il didur lt_» 
conseguenza eh' io intendo, cioè il próuare 
c a Voftra Riuerenza, e a chichefia, che la 
Cioccolata rompa il Digiuno : pofeiache 
fecondo Ariftotele Qui volt antecedetti volt 
ttiam ctnfequens ,&ex veto tufi veruni lib. x. 
Trior.cap. i . & lib. i. Tofler. cap. < 5 . fife a-. 
Rame al giudicìo del tnedefimo Filofofo, 
nella vera Tornigli anza non è diuerfo l’argo ¬ 
mentare , anzi dalla relatione d’vn Amile all* 
altro fonile prouatamentc s’inferito, info¬ 
gnando egli i . Topic. che InfimUibusidenu 
tadit i odici um , e corre fecondo le fcùole più 
dotte ogni buono ,e Dialettico argomento, 
io per regola di iìmilitudinc e di parità ar¬ 
guendo 
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guendo dico , e ridico per primo ,che (eJ 
rompeil Digiuno vn alimento che fia di pie¬ 
na Iattanza baftcuole a torre ogni forta di 
fame j parimenti il romperà la Ciottolata a 
cagione dcll’effcr ella vn.cbmpofto di si pie¬ 
na, e tanto grande fuftanza an* huomoche 
' in sé ritiene vna virtù fuftanriale,oleagÌnD(a, 
cbalfamica di nutrimento pieno auuegna- 
che in poca mole adunato . Cum in còcholatis 
fittone reperitur totum id tuoi vero alimento et 
Calano competit, quod jcilicet refìciat'deperii - 
tam fubflantiam, quòi vertati? in fubflaniiam 
aliti ftmilem deperdita , & <juod aftrnilatur vt 
alia alimenta faduni & partibus fanguinis Jper - 
matids & organids, Caldera in jtppind.tra8.de 
Cbocol. far. 494. colum.t. Dico per fecondo; 
£ per qual caufa non dourà romperli il digiu¬ 
no dallaCiocco lata,fe,oltrealle qualità mani- 
fette prime, feconde, e terze richiette à cotti- 
tuirc vn vero alimento, gode pure d’vna vir¬ 
tù alimentale fimpatica confaceuole àll’hùo- 
no, e maflìraamenteallottomacò,dieèia 
prima officina delle cottioni ? cbocolates de* 
rnum alit non primis tantii qualitatibus,fe'd qitpd 
magis efl à totafubftantia , Cali, inèadem Jtpp . 
traft. de chocoì. loc. dt ,. Dico per terzo 
da’ componenti s’arguifce la natura del com- 
pottoj chi può dildireche fc gl’ingredienti 

della 
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deilaCioccclata anco per sè foli fono alimeli* 
coli, e vaiti pòi inficine noa fian di mag¬ 
gior aliménto? L’vnionc non toglie» ma ac¬ 
erete, e dai piu concordi fi rende anco pia 
virtuoio l'vnito. Che il cacao fia di gran.» 
fitftanza è conceffo da tutti caldo e vmido , 
e burirofo. Che ilzuccaro fia anch’effò cal¬ 
do, e nutritiuo, tutte le fcuole il confeflano • 
jChe la vaniglia poi e Cinamomo fiano anch* 
elfi fwftaijtiofiigrati,òdorofi,e corroboranti, 
oltreche fin da gli Àuuerfarj fono filmati e 
' conceffi tali» il fudétto Caldera nella appen¬ 
dice 4Ó4. il conferma » come da me nel trat¬ 
tato delle gloriole vizj della Cioccolata farà 
con dimoflrationi Euclidicheprouato in_* 
punto. Dico per quarto, che il fuppeflo eh* 
r ellanòìrópa per effer riftretta in poca male, 
è defunto ingàneuole e fallace, battendo noi 
abaftanza prouato, che molta qualità nutrì- 
tiua può dimorare in pochiffima quantità, 
vedendofehc effetti di gran nutrimento,maf- 
fi[mamente inmateria, doue è vna sì grande 
virtù fimpatica, aggiunte le qualità viuenti 
de’medefimi Cuoi ingredienti, le quali fono 
lacalidità moderata della fieffa, e d’infra-» 
l'altre. la virtù vmettiua groifà del fuoCacaò, 
oleaginofa,c balfamica coti la virtù occulta , 
tirà totafubfiantia , per nutrire * 

Dico 
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ì Dico per quinto > che febene qOeftacompò^ 
g< fitione alitnentofa fi piglia ih beùandaj non 
(. è però che non rompa anco il Digitino'; Ih ’ 
ij fuftanza folida fé la Cioccolata il rompe-* ‘ 
l, come confettano gli Oppofit0ri, perche hon 
o, Vhauerà da frangere anco in bèùarida f : Dall* 
i acqua non fi toglie la fuftanza hutri tftfa>anzi 

o, come dirò nella terza oggettioae s’aaualora. 

j Sic Caldera, Si ingredienti compofitionem , 
j muffata fumantur depe rfe antèquqrn ntaffanis 
( eonficiant, & in aquam inijciantur, riolant'certi 

j. ieiunium vtpatet; ergo idem iicendutn pofiquattf 

t . [aiuta [unt in aqua fi bibantnr . Nam propria.j 
ù forma, & fubfiantia cuiufquenon tùutdiur illai 
ij artificio, [ed tantum yariatur figura, ani» ex 

p • falida mafia fit pótus & fólàm fuperuenientcj 
,, aliquo accidentali. Dico per fello, conforme 
j infegnala ma Filofofia ; è 1‘Ante Ugnano 
j, d’effa Ariftqtele lib.f .de minima cap.S. et alibi, 

fé la vera fCienza c contezza delle cofe di- 
; pende dal fenfo , efiendo quello la finèftra , 
per cui fi trafmettono all* Intelletto vmano 
j tutte le fpecie de gli oggetti vifibìl? ; Òmnis 
ttoflra tognitio pendei à fenfu , <&• fenfus eft fe- 
nefira animai : Indarno io m* affatico nel rin¬ 
tracciare fimilitudini eleuate , e ingegno!» 
argomenti per difpormi con elfi alla pruoua 
del mio affunto, potendo attenermi all’infalj 
|ibil direttione dell’euidenza* 


Pertanto i mentre di fenfo c d’ifperienza 
fifeorge ciìàrifliroo, chela Cioccolata to¬ 
glie 911’ haotqó amenduc le l'opra diuifate^ 
fami animale? e naturale , e l’inuigorifce di 
forze j per modo, che il mantien lungo tem- 
po, è con viuacuà manifcfta ; qual farà quel 
Soffia etiandio dialèttico) e fagaciffmo ,a_» 
cui balli l’animo di foftener vero che la Cioc¬ 
colata non rompailDigiuno i Ah che fenza 
tonar con la voce,nè fulminar con entimemi 
aguifadi Pericle ) il cibo che toglie l’vna,c 
l’altra fame } non è da dir fi tenue, ma pieno : 
onde ho carùpo aperto e ficuro di ferma- 
mente conchiudere , che quefta rompe il 
Digiuno : Vt ics agii in fenfum , ita ab inteUe&n 
cognojcitur i jenjus cairn non decipitur nifi per 
accidens circa obie&a propria : JUifloteles lib é a. 
de jtnimacap. 6. lib. 4, Mei. tom. 14. Dio 
grande ! Se la piu fruttuofa lettione è quella 
che fi caua dalle ofieruationi , dicanmi i 
Cioccolatìeri ; qualora la mattina fi piglia da. 
qualcuno vna coppetta di Cioccolata della 
lolita quantità d’vn oncia e mezza di compo * 
fitione,ò d’vn oncia dì qucfta,e altrettanto di 
zuccarG,rorfc,trattàdofi della fame animale» 
non fi vede per ifperìenza , che quefta toglie 
totalmente quella vcllicatipne allo ftomaco? 
Che {ubico fmorza l'appetito animale? che 

come 
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come afimentò pieno » e piu di facile muta*» 
& itone ripara incontanente il deperduto dello 
»• fiomaco ? c che al pari d‘vn Nettare di Gio- 
& ue» vinifica di prefente il languore deìl’ifteffo 
& con la fila virtù fimpatica nutritiva ? cornea 
o* altresì con le manifelte Tue qualità d’accalo» 
uà tarlò, di fuftantialmente inumidir]e,di Julia* 
k garlo con la dolcezza del fuo fapore,infam¬ 
ie* ma di rauuiuarlo tutto col Tuo odore,dine» 
iJ nendo immantinente materia difpoftiifima 
mi alla chili ficatione.c fuccefiùiamente all «na¬ 
ie toii, e alP omiofi col mutarli di prefente in 
o: fangue,e immediatamente innutrimento di 
il- tnttekfueparti? Sic Dianarefp x94. par. 4. 
il Tlut nutriuut due urnci* Cbocolatis quam tres 
?» carnisyimì quod vmca vncia Cbocolatis nutriat 
0 per 24. horasabjquevUa corporis debilitatione, 
1, tSr effieiat quod homo non egeat fonino % Hor fe 
0 la Ciaccolata è va cibo, che alimenta con_» 
a carattere di limile operatone, c& palcfa da 

i sì fteffa per cibo pieno, e per alimento di 
a molta fuftatiza» come vi può efier luogo al 
1 negare eh* ella non rompa il Digiuno i La fi- 

miUtudine d* vguagliaozaè dimoftratione d* 
i evidenza, e a chiunque non le preftade )a_» 

, douuta Cade , potrebbe ragioncuolmente-» 
adattariì^e ben gli ftarebbe il titolo d’oftinato 
pia che di ragionatole ; mentre tatti gene- 

ral- 
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talmente conchiudono , che dose le atteftà- ' 
rioni fon chiare» il reo è conuìnto ; onde ben 
dille Quintiliano lib. 4. Qu& fenfus proba , in 
vanum verbum laboratj magi* enim attenderla 
dusfenjtrs , qwàmcalmus j e in non diififnilej 
fentimento cantò Ouidio; 

Ter -variot vftu atterri exferientia fedi 
Exemplo monftrante viam .... 

Hauendo dunque con cuidcnza intuitiua 
fatto vedere che la Cioccolata rompe il Di¬ 
giuno, perche toglie la fame animale, il qual 
fare appreso i Canouifti tutti è proprietà 
fola del cibo pieno , e di molta fuftanza » con 
altrettanta euidtnaa di fenfo Hpruoua, eh* 
ella parimente toglie la fune naturale* Da 
chi piglia ^Cioccolata, oltre al gallo del 
fapore, che fembra appunto vnambrofia di 
Gioue , fi lente diffondere per entro il fuo 
corpo vnatal fraganza d’odore,e d'aria pro¬ 
fumata, ebepio grata non la pofionlafciare i 
Z.firi, e i Fauonj qualora ài frefeo fpirano 
da* fioriti giardini di Flora, ò dalle odorate 
contrade di Saba. Nè vi fémbri fouerchio 
ardito, ouerolpetbolico il mio direi peroche 
pju dime han detto molti altri nel rafiomi» 
gliar quell’odore ai fiato di Giunone quan¬ 
do caramente baciaua il fuo Gioue, anzi con 
piu eleuata fimilitudiné-alcini gltri l’han pa* 

m»?9 
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i- : reggiato a quel diGioue medefimo quando 
a tóuellaua alle Gratie, e a gli Amori. Ma lo¬ 
dandoli in fomiglianti materie il tacere,piu 
X' che il fauellare, fuggellerò col filentio la hoc* 

v ca ,così auuertito da Ouidio,il quale nel libro 
che intitolò de jirle atnandi , dice, che 
a Eximi a ejì virtus prtflare filetti ia rebus ; 

auuegnache immediatamente foggiunga, 
a Scontra grattis ejì culpa, tacenda ìoqui . 

)j Trouandofi dunque laCioccqlata comporta 

ni di varie Curtan2e, per confeguéza moftra an- 
9 che var j,e diuerfi cffettiiperoche,infinuàdofi 

so ella in vn Albico co’ fuoi roridi, e lottili (fimi 
tf vapori balfamici a tutto il corpoje per la pre. 
Di Aamutationc che fa nello ftomacochilificà- 
Jt! doli,e mutandoli pofeia in fangue, di prefen- 
i te inuigorifee le facoltà tutte, maflimamen- 
jj te la naturale ; di maniera, che rirtorato tut- 
» co l’Archeo della vita, rapidamente poi, 

ci per i fuoi fpiritofi vapori,e per la mutatione 
!C della fuftanza dt lei in altre fuftanze alimen¬ 
ti tali, fi porta alle parti bifognofe d’alimento, 
jc e inaiandole rende tumide e rugiadofe le 
t già inaridite, le nutrifee, le viuifica, e per 
j, lungo tempo le conferua fino a pattare in_, 
molti lo fpatio di piu d* vn giorno fecondo la 
j varietà delie compleffioni:i quali effetti tutti/ 
i. yeggcndofiall’cuidenza publica, non lafcian 
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luogo al negare die la Cioccolata rompa il 
Digiuno, fe quella toglie ancora la faste na* 
turale. Sic Caldera cap. < 5 * pag 488 .cap. 7, 
imo cui# affenfu multorumtttedicorum j 4 r- 
ibiatrorutn Hifpanorum,dicit,rob*ratCkocolates 
naturalem catorem ,generatpHriorcmfangmnem 
cordìs fubftantiam ittico viuificat , fami totes 
frincipales conferuat > flatus difflpat ,*flfert ofc* 
firu&iones, &-fembus ittùat pracipuèprodefl 
ad ftomxchum roborafidum . Sic Zacchias sptwfls. 
■Mei. legai, tib. 9. tit. 8. Qui ancora fe coffibfe 
ipeanuertt l’accortitfimo Cicerone, feriuen? 
do a Quintiliano * Duo maximè debent mettere, 
fimditude, fed maximè , & excmplum : e dopo 
lui cantò l’Ariofto, 

E tutto orbo chi non vede il Soie. - 
. Io per maggior pruoua del mio all auto mi 
varrò del'afimilitudi ne deli* efempio ^pero- 
che quello appreffo i Filofofi tutti è vna face 
acce fa, la quale, matGmaméec nell’ofcurità d et 
dubbi, rende al noffro intelletto noli poca-* 
chiarezza', e per difingannace e perfoadera 
gl’increduli non v’ha di lei mezzo piueffica* 
ce; nè può cflferc altrimenti, mentre per Ha 
Platone fe ne valfe, auuifando egl i medefiot® 
Bel trattato de f^gia ,ehc arduum eft abftfue-f 
<a tempio res magna* lucidi fendere,& quei 
exenrplim magie poteft fapc quam ratio. ■ 
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lì Se <foncjuo vna coppa di latte (croi coro» 
u- patifcano per quella volta ancora gli amanti 
l do» latti rapprefi in ghiaccio, è in ncue ,che 

b da tutti fi beono per Tornagufii pur ne’ gior¬ 
no ni di Digiuno col fuppoftocbeaol rompano; 
■a ed io credo , che chiunque nauiga in quello 
m nar di piacere non fia alla fine per'ritroqar 
è altro porto che quello del pianto) fé vqa^» 
d còppadi latte, dico io, fé,vna coppa d’aróaw 
il dorlaca,fcdueoua, ouerovnfolo, cfùroi- 
& gitanti altre fuifanze, per efler tutte al giudi- 
t «io de* piu affermati come cibi pieni e & rool- 
tpnutrimento ò in atto,ò in potcnza,e quelli 
« rompono il Digiuro,a che-piu dubitare fé la 
Cioccolata U goffa rompere * mentre eoa 
ogni dimoftrationc di/en/o fiTperimentadi 
g fuftàzaaffaipiu nutritiua,e piu prefio, e non 
g. Colo allo ftomaco,ma a tutto il corpo per lun- 

d go fpatio di tempo , e. non come il vento d* 
il yiifle, il quale appena fpira che è sfiatato? 
j ' Di quella fomiglianza d‘ efempio non ha la 
j Filosofia argomento di verità piu indubitata 
i jar conofcere le chi ha maggior virtù debba 
i con pine fficacia, eprefiezza produr i’effet- 
i lo, cui produce vn Agente di minor virtù. 
! Certa méte chiunque negaffe quello,verrebbe 
j a tradire per fin le dimofiraticni del fenfo,noa 
che quelle- df Arinotele, il quale nel fecondo 

Di della 
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della Pitica contro al fuo confueto chiara¬ 
mente così argomenta, Si de quo nònni, quid 
de qno magi sì E dopo lui non punto diuer&ì 
mente l’Ariofto, 

Pévere#il fenfo i paragon del vero; 

Che picciolo fcintili» mofira barlume. 

Fuoco maggióre renderei piu lume, 
Inoltre , fi meliores Medici no» fiunt ex libris 
io. Etbic» cap. vitine. , effondo l’ifperienz/o 
quella che dà perfezione all’Arte^iri namque 
in fingulix experti flint re&è opera indicant i, et* 
epa bus ,& quomodo perficiuntur, &■ qua fiytt 
bis confona xomprebendunti ii quale e vn dire 
die per interamente poffederela Medicina, 
non fi richiede folo la fpeeulatiua letteraria , 
ma v'abbifogna ancor l’vfojd’ifperienza-. 
conforme et auuìfa il fudetto Ariftotelc-», 
3. ’Politic.cap .3. — 

Pertanto, fe fi leggeranno le i nfrafpritto 
offeruationi, chi fa ,chcficome il libro del 
Pedante d’Atene conuincea con le fae offer¬ 
uationi e gl*ignoranti e gl'increduli, così 
dalle feguenti mie naturali iftorie non reflaf- 
ferconuintiiCioccolatieri ancora : longum 
itereft per preteepta, breve, & tfficax per exem» 
pia : < P/«x ex vfu quàm ex vèrfris■ trabimus, 
Senec.epifl.6 . 

Qgindi parlino per me i Guatimalefi , «4 

con 
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>• con effe toro tutte k^rouincie circonuicioe 
ii fono teftiraonie , fe la Cioccolata fia,ònp 
a*, fuftaotiofa; mentrcche io effe non pechiflS- 
mi fono coloro che a lei non debban la vita, 

» vfandok ter madri,in difetto di latte, fouue- 

nire al nutriménto de’ bambini con la beuan. 
da d'effa fola. Il che » fe è narramento non 
in fauotofo ma iftorico e naturale ; A che mct- 

u terc piu in forfè fe quella pienamente nutri- 
* fea,e fe fia vn cibo di molta e lunga fuftanza? 

f Mapifefla negati, & ex feria ,f*mma fluititi* efl 

? àfttd Siti. 

it Stolte chi nega Uchiareig* al Sole* 

ii Zachtnon è pakit, che gl’indiani an* 
>) «orche condotti già in età matura » in man* 
■> canea d*altri alimenti fi fuftentano con la_» 
ii fola Cioccolata ? &fe i’Iftòria è la luce della 
verità , ed è copia veritiera, c chc rapprc- 
/ lènta al viwo l’originale 5 mentre le iftotie^ 
1 tutte di quelle parti feti sono, che molti 
di quei Paefàni di qualunque età fiano, viuo- 
> ino -con poca Ciccolata per lungo tempo , 
« nevien loro conferita vna ro^rauigliofa^ 
i fòrza per ogni operatione, conufeia dire-» , 
che dunque là Cioccolata fia vnciboindubi¬ 
tatamente foprapieno ; e chi fbffe di fenti» 
mento contrario, farebbe da pareggiarti co* 
.ciechi, a* quali non giouancolori»ne fpccchi, 

JD | tó 
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nè figure; Obferuationes txpcrit h tia+um, toiagb r 
poffunl quàm fermones, Vinto de l(cgn* • • 

Di ptii .* ipoueri che nel? indie ehiéggoti 
litaofina e viuon d’accatto, non fono eglino 
da que’ Grandi in vece di pane fouuenuti di 
Cacao, ò di Cioccolata ? Adunque fé l’èfcnl* 
pio in roano ha di forza piu che qtiaMìuogHa 
altra pruoua,io dico,che fe la Cioccolata, e *1 
Cacao non nutriffero, non farebbe già tnanó 
benefica quella di que’ Ricchi nelfouùenire i 
poueri affamati con vita Untoli na dhe non 
fbffe atta a sfamarli. Ma ci toglie il prcfu- 
mefe vo tale affòrdoil fùftentàrficheàueglt 
pubicamente fanricrco’ fudetti alimenti poi» 
che gli han fiociniti dalle mani pretofèdè’ 
limo finieri> ntìri altrimenti che i notili d* 
topa col pane, con le eaftagnCjC fornì elianti 
altri cibi . • - < * : > • . 

Parlando adunque per me KffperienasL », 
doarebbe ammutir la-mia lingua :puie ,-pets 
che io fo, che fecondo!! parere dell’ Orator 
Romano i.-u/i Studiosi pktiquefaQk VfititiS- 
pm htnmtur , 7*4 ftàdémuth éxcfpptofit , U 
tirami tire fkrifutant bomints : e perche mi lì 
pótrebbeòbpòrrej che la’ lonfanaza acdrefèe 
re cofe nelKopmionc ; perciò io vengo ad 
òfieraationi viciniifime, e diPeffonagg? d* 
aita condicionc , comc quegli che col loro 
*’■ efena* 
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,j> «Tempio commutu'ean d i vigore alle fperiem 

4 ' ze, fiche la virtù ificfia è nece Aitata a preo- 
der da quelle non fol la forza, ma per fin 1* 

J s anima (iella. • 

ji E noto il benigno, e Tanto fpedientepw^ 

t da Carlo Secondo tfSerenhfimodi Maetoua 

I per far prucua‘licura, fe la Cioccolata numf- 
j( Te pienamente sì, ò nò. Quelli ad vn mflfat- 
ia tpre » condannato a morir di c apeffro, mutò 
l( i l' infame pena nel pietofo rigore di pigliare 
ni per quindici giorni due fole coppe diGroc- 
It colata ai giorno, vnala mattina, e vn alerai 
,1, la (era, con prornefia però di granarlo della 
jjj. vita ,fein d ettofpatio di tempo non fi mori*. 

II ua di filmo. E Ai vera la propofitione del sì } 
p peroche il condannato dopo & hauer fera; 

4 e mattina prefa ta ; Cioccolata , (e netrouò 

per tutto il lùdono tempo perfettamente-» 
nutrito, non altrimenti che fe fi fofle ali- 1 
l mcntato d* vn cibo pieno ; o ndc fottrfcttofi* 

( con quelle coppe di vita! licore dal berej* 
i l’amaro calice della morte y vfcì dalle angu- , 
I Me della prigione benedi Ando fa Cioccola*' 

I ta,« lafbiando nelle menti altrùi con quel' 
faq memorabile aUuenime aito indelebilmcn* 1 
team prefio,* ch'ella, auuegtiache d’vn'oncia 
e meezadi campofitione, e d’ altrettanta-.' 
quantità ^i zuccWo, è cibo d i gran Ibftanza, 

D 4 «di 
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e di mólto alimento, che i comellione, e non 
bcuandaj Experto rifui mugli eredendm qum 
auditus, itpud Iurefconjultos . 

Quella fpericnza celebrata npnmen dalla 
fama, che dalle penne de’ piu nobili Scrittori 
dourebbc da sè fola contentar l’animo mio,e 
fuogMare l’altrui di maggior nouità;n» già 
che fcnza dilungar 1* occhio da quelle patrie 
con portarmi altrone in traccia, di pellegrini 
ritrouamcnti, pollo con la vicinanza fcuo? 
prir que’ difetti che dalla lontananza le-non 
in tutto fi fmarrifeono,almeno ingranparte 
s* adombrano, vò addurre alcune altre di- 
mediche , c cotidiane ofleruationi in cora- 
prouatione del mio fentimcnto , Tempus de 
prafentimeliora > & Verloni ojìentat^tiànt tepui 
fneteritum , prfuturum. Eunp. i» Heradìd. 
In Milano dico, e inGeooua fi fon vedute 
infinite fperienze di giucaton‘4 quali per due 
giormiateri, comprefe le lor notti» e per 
maggior tempo ancora, non hanprefo altro 
( alimento che quello della Coccolata; e pure 
di lei foto fon rimali eibaticon mantenertene 
loro Jalblitagagliardia cóucncuolealle ope- 
ratipnj animali., come te appunto fi federo 
putriti di cibo pieno. Lettor mio, quefte> 
fperienze non fono fauole Efopiane, nè in* 
ucntioni di Romanzieri ; fiche a chi leka^ 

(corte» 
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i fcortc, pofla darli ad intendere che ne fia ri* 

« mafodelufo « Le gtuftificationi publichej 
c vicine appretto di chi fa, non ammettono 
li ecccttiòne veruna, e le bugie, che per effer 
a lontane,podono hauer qualchecrcdito, a_» 

)/ cagione della vicinanza fi fcuoprono con 
i ©orti calcagni e lenza piedi.-onde dattaraen- 

i te icrifife il gran Monfig. Maleardi , che piu 

ii predo s’arriua vn bugiardo che vn zoppo. • 

» E quanti che qui in Genotta mercatantano, 
i padano le giornate intere, e fon di continuo 
tt affilienti a' ior negozj, lenza prendere altro 
j, cibofuorché 1 * vnico della Cioccolata^. ? 
t Quanti altri affaccendati in viaggi,ò a piede, 
i òa causilo, hor fien vecchi, ògiouanireg- 
„ gotto alle faticheuoli attioni tutto vn giorno 

I con vm fola coppetta di Cioccolata prefa la - 
s mattina? Qyànti che fan folo efcrcitio d'ani» 

( moedifptrito, cornei Predicatori, i Dot» 

, tori, i Lettori, e di fo migliami profdfiant 
, Virtuefi con vna fola prefa di Cioccolata & 

5 mantengono tutto .vn giorno ? Adunque*» 
quelli Accademici Lettera rfò douranno con 
giuda cagione confetture, che la Cioccolata 
, fia vn cibo pieno; o non Cara vero ciò che 

, cantò il Nelli, che 

Ve’ firtooft il vtr ha maggior luogo*. 

. 11 cònfeifino ancor gli otioiì ò per elet- 

tionc. 
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tione , ò per forza, e mafljpaamentc i carce¬ 
rati , i qualicen vn» prefa di Cioccolata re- 
ftan nutriti dalia mattina fino alla fera con*# 
vigor tale ; di fetidi , che maggiore non la 
potiebbon fentirc fe hauetter prefe due oua, 
e fcmigJianti cibi. . 

Alcuni mefi, fa a&tefiommi vn gentilhuo* 
mo , che y c fieri do egli prima d'allora fiato 
alquanto tempo prigione , fu configli»; 
to di mangiar parcamente fuJ’hora di pran» 
zo per cenar poi lantamentcla fera, e ciò 3 
cagione delle anguille della carcere, le quali 
impediuangli lo finaltireilei bo con Japriua.^ 
tionedel moto. Quelli, vaiendofidelconfi*- 
glio «.continuò parecchi mefi a pigliare non 
altro che qualche brodetto, alle volte due: 
ojta fole con alcun poco. di bjfcotto : Spetto - ! 

prcndeua vn pantrito nel brodo, nonpoehc 
volte vn pan grattato con mela cotte, e fo- 1 

inigiianti al tri cibi tutti di facile est tione, e 
di poc’ eferemento con ber lor dietro vnai» 
tazza di vino a inabile. Fra tanto amicone-» 
che il gentilhuomo, auuegnacheotiofoo 
carcerato> pure non poteua con que’ cibi* 
leggieri reggere finoall'hora di cenala fame, 
ma fentiuafi vellicare la bocca dello fiomaco, 
c coftringere a mangiare ancora prima di 
cena ; onde temendo egli d’infermarli a ca* 

gione 
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fr gìone del troppotìbó, e prouandeall'incoh- 
£ tro quanto dura cofa fofle la fame , mutòùil 
i» rimedio intèegltecon prendere in vece ogni 
b mattina moneto verfo il pranzo la Cioccolata, 

«1 còsi perfuafb da vn nuouo carcerato j dal 
quale Veniua eti indio Tetto fède di giura- 
» mento accurato eli* ella èra vn nutrimento 
» leggiere, t chehauerebbe in effetti prouató, 
»! come nè farebbe egli fenza fuo danno rimafo 

y a bastanza fatiate al pari d’vn cibò pièno ; 
i e che noti ddUe'aa parergli piècMo-vii Cibo 

i Ch’èra baftetìole a èohtèntdré Faipp6tit^d*Vn 

f hùomojperbéhè cóme ben dtfféSénec;ep-iib 

♦ timtjuam 1 potimi éfftjtto'é fòiisefi . t’ottimai* 
i rhtfcita lodò H configfio defl'cnòyé èóhfoiò 

t Pefpcttatione dell’ altro, che dalli Gioccoli • 
ta (enti rfiiglioramentfò tale, che in a’troeniie. 
lafeiò da partè i brodétti, i pan grattati* 1«L> 
otta,è vna cónèfle il vino, ConprbtcftaAi 
che ogni mattini gl irimaneua piufodisfàtta 
la ftftfce dilla coppetta della Cioccolata -, che 
fe ff feffe pienamente cibato fotta il Platano 
di Socrate,&par di Zerfc'. Se dunque fecóndo 
Atfflotèlè' lìb. z» T«p, càp.z. lib. 31 . iffeftits 
gerii naturati futi eàttf*, & ftiùximtiriutein 
caufà fequiiur effettui, che riman altro a dirè, 
fe -non c he la Cioccolata è vn cibo pieno , il 
quale tógliendola fame ani male, eia naturi* 

. ; le 
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le ancora per confegtràraa Indubitata rem* 1 
pcil Digiuno. * • 

Accende piu l’efempio che il {ormone 
M Medito piu infegna l’ifperien^a > 

Che in Teorica batter ogni gran fcienqt', 
Baftercbbono le Copra allegate offeruatio- 
ai a meritar da cbichefial’appro ustione del 
mio fen cimento in quella profittalo) quiftio- 
uej ma conofcendo io quanto grati ricreano < 
all* buomo gli efentpi che fon capeuoli di 1 
«notti marinamente contro al Ceffo donne* 

Cco, non pollo rìmanertni dall* addurre rn • 
altra fperienza ; la quale Cebene é panico- li 
lare, pure perle molte applicatloni che di lei * 
, fi poffon dare ad altri,farà Ccnza dubbio voi- 1 
uerfale, Proprietà dell'auaro, è vincrc pene* t( 
«unente in vita per effere ritrouato riccoin l> 
morte; quindi battendo vaa donna Vecchiaie 1 
iopraricca vdito, come la Cioccolata teneuà l 
tutto vn giorno intero nutrita ma pcrfona,e « 
bene, ; ella, approfittandone, giache poco 1 
cibo non era bafteaoka Cattarla nei pranzo; ? 
Senes enim (Cono parole d’rn Ippocrate nuo* i 
uo) Ufficile ietunium forimi , per non iCpcn* 

. dere la (pattina nellaprouifione del difinare , 
c a fine di Colo rifparmio cominciò di prc- 2 

f ienteagrauemente lamentarli dello iloma* t 
co, e poCcia ad alquanti giorni publicaodo a ì 

tutta 
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It tutta la fua feruitli effer lei configKata dal 
Medico dì prendere ogni giorno per Tuo 
( palio la Cioccolata , diede fenza indugio 
principio» e tuttauia profiegue a berla con 
» doppio prouedimeato di falute di corpo » u 
ù di boria » lenza pigliare altro cibo che quello 
.j della fera, con auoerarfi in lei la fentenza_» 
di, commune » che U guftodtl golofo confifte in 
a f be palla» come che la felicità deli'auaro 

jl non ifià in altro ché nel folamentc penfare 
m all’ ingordigia di ciò che dee recargli nello 
;n inani, ò nella borfa. Dal che rettili!nao è 
b l’arguii* che la Cioccolata nutrifca;altriméti 
g effendoper legge della /cuoia d'oggidì infalii 
n bilenche la vecchiaia non può in verun modo 
w tòlcrar la farne dell' altre volte, ne auucrreb* > 
s ji bc, che non dandoli dalla Cioccolata il con» 
jjj ueneuolc alimento, quella vecchia, e oltre < 
u, Jei> infinite altre Arpie di natura auariffime » 
non potrebbon con effa foia aiimentarfi j ma 
m mentre ciò lor riefee » forza è f inferire » che 
. quella fia vo ci bo veramente picno»e che per 

t confegucnza rompa il Digiuno. 

Non può la fàlfità jlar fempre oecuka 
Su queftccempendiofc,ed efficaci fperien- 
' ze,qual farà quel Lettore etiandio contrario » 

che mollo dalla finderefi della cofcicnza, e-» 
5 i inficine motto da' {opra al legati efempi non 

fi 
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fi fottofcrìaa al miogiudicioe parere, reca* 
tee la Cioccolataa tutti fidimoftra,eda tutti 
fi conofcc per cibi) pieno coìeruitte l’huo mo 
luogo tempo io gagliardia, fedatiyo d’amen* 
due le fami animale,e naturale, accaloratmo, 
« dello ftcmacc, e di tutto il corpo, e in gior¬ 
no d’attinenza alimento pur Jufingheuolcj 
all’i fletto palato ? Se per conuincere, il fenfo 
è il miglior fillegifmo che pefla infiemej 
vnirfi con le forme Dialettiche,cprottarfi 
con le dimoftrationi Peripatetiche, tonto di 
nuouo a conchiudere, e a riconfermare, che 
dunque la Cioccolata rompe il Digiuno ; 
altrimenti, fe conforme fta fcrittone’pro- 
tìcrbj d’aldo Manutio, qpi&det*ratmikos , 
fon/ui no « frafiat, inèget belkforo, potrei 
con ogni ragione efierc Spacciato per men¬ 
tecatto, met|treche fecondo il parere di Gio- 
nanniColle. 

Outf parla ragione e /pericola, 

Otte parlano t /enfi, e piu che folle 
• v . Colui , ibi tuoi cWM&S ci* pànie.■ 


OBIET- 


Digitized by Google 


ai: 


T9 

O B 1 E T TI O Mi 
CHE LA CIOCCOLATA 
ttfcn rottìpà il Digiuno 

a Con le loro rifpoftc djfetmAtiue, 

Dt '■ :• ■ • ■' . 

* 1p E R fendere taaggioNWente ficùra Ja noia 
oi A- opinione,Che li C toc còlali rompi il Digiunò 
di taxi diineftieri eh* io pure mi vaglia dello 
>j pruoue Ariftortlichè : Peròche, apparendo 
i» attegliole coft alla preferita de* lor contrari. 
Hi fari il mezzo d’elle mi riufeirebbè difficile 
a il ributtare le gagliarde oppofi tioni porrate* 

* mi contro da gli Auuérfarj \ i cui capricci, nel 
t foftenere arditamente l’Oppofto di quél ch’io 

intendo p»rouare, fono Anzi fomentati da vii 
perucrfo, coft ina to compiacimento, chej 
Ili molati dall’ amore della verità : onde, ve¬ 
nendo io dall’ dccortilfi mo Cicerone Tro 
Tlanco faggiatnente àuuertìto, che Pigi Uh- 
dumfetnper ; trinità funt (tutti ih fidi & opponen • 
tiutn quircntmm 'Vittori atri ,fed non vcritattm j 
non doura Veltri Riuerenza punto maraui- 
gliarfi,fe io qui piu thè altroué imbracccrò lo 
feudodegni Dialettico argomentò perrin- 
- - tuzzare 
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tuzzare con effo le acutezze de gl’ingegni d ì 
eccelli moli ruoli Camaleonti, iquali con la 
varietà di mille apparenti ragioni,e d'altre*? 
tante infinite autorità «' argomentano d’at¬ 
terrare le mie falde, e vere propofirìoni. 

. Pertanto, mentri» fpero, e non fenza fon- 
da mento, che finalmente i Cioccplatieri a 
me contrari debbano come tanti Era eliti 
piangere le lor fallaci oppofitioni, fi com¬ 
piacerà Voftra Riuerenza d’edere fpettatri- 
ce di quella lotta fpiritualc, in cui forfè!ej 
riufeirà di mirare con belfuo diletto cadere 
abbattute dalle mie rifolutioni, edall’ Ercole 
inuincibile della verità le vane propelle di 
quelli prefuntiiofi Antei. Offcruerà V.Reu. 
eh’ io medefimo opporrò a me flefle ifoh* 
damenti contrari de* Cioccolatieri, ftimaa- 
do prudente auuedimentoilpreuenir con la 
forza ouunque v’ ha conghiettura non dirò 
Infallibile, ma lol probabile che polla incorfi 
qualche itnprouifa forprefa d’infidiefo ne¬ 
mico ; jlrs contraddendi ( fono parole di Pia* 
tone nel libro de feienr.) in dubium omnia ver¬ 
tere potefi } {ed rerum Sapere eft, non quod ante 
pedes modo efi ridere } fedetiam illaqua futura 
funt piofpicerc . Allct fine fon Medico ; onde 
quella nobile feienza vuole, che doue vna 
piaga ci fpurafia, e può feco menar gran n> 

uina; 
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ic «ina, s’adopri quaato s’ha d’arte, ed ingegno 
:: per ònoreuolmente camparne,con impedire 
» la caitfa col Tuo additato rimedio : Ed io pure 
i'2 vorrei gl’ incontri, perche la vittoria acqui- 
fiata fenza cimenti non ifeemafie di pregiai 
[«. e s’duuilifle : "Mari tranquillo quilibet eft gufar¬ 
ti natoti neque enim magna virtutiseft vento (e- 
d tundo , nani firma, mari pacato, afirit fa¬ 
to uemibus, remigibus peritiffimis portum in tonf ■ 
ir feftu pofitum tenere : at luQantibus inter /«-> 
k ventis , nauigio lacero , fremente calo , tnft- 
0 diantibnt Viratis, remigibus imperitis, fyderi- 
ni bus ereptis, eptatum ntbilominus portum occu- 
:« fare hoc demum facinus exintium eli , & pradi- 
[ts aandum. Senec. epift.+f. prof e fintin, Man eli. 
il fart, f.tit.z'j. 

I Eccomi dunque condotto in faccia della 
li prima oppofitione, con che i principali Au¬ 
lì tori della Cioccolata mi fi fanno incontro 
t con fermamente aderire, effer del tutto vana 
f la credenza che la Cioccolata conferita al* 
1 cun poco, non ché quel molto di nutrimen- 
« Co, che da noi fondatamente fifuppone-.. 
i: Perloche elfi come tanti Arghi occhiati, e_> 
s delle linci fteffe piu perfpicaci, febennoldi- 
4 inoltrano con ragioni ( perche non nc haa- 
i no) pure a darne a’ loro vanagloriofì millan- 
> famcnti par che habbiaao in lor balia l’ofcu* 
; fi rare 
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rare il lume della mia verità eoi barlume del 
feguente argomento» il quale è, che la Cioè* 
colata horfia per lo caldo de* Tuoi ingredi¬ 
enti , ò per lo mi Ao della fua compofitione » 
prefa ch’ella è, attrae quantità d’vmor crudo 
alla bocca dello Aomaco; nella maniera ap¬ 
punto che tanti altri miAi, ò medicamenti 
che attraggono pituita» ò altro vmore alla 
bocca dello Aomaco » come infegoan le^ 
fcuolc tutte » ed à per mille fpericnzc ad 
ognuno palefc. Attratto dunque dalla Coc¬ 
colata qucft’vmor crudo A fa fimi le ( dico» 
elfi ) ad vn alimento crudo»e imperfetto; 
quindi nafceche daqueAo fi toglie quella.* 
vellicatione allo Aomaco » e fue membrane » 
e che fi leda la fame animale » da cui per lun¬ 
go tempo fi rende Attagliata di nuouo cibò 
Fa p perito* anai pirefiere la Cioccolata vaa 
tale compofitione » che, conforme auuerte il 
Caldera nelfuo libro.de choccoUt • ed io pure 
nel mio de admirand. virtutib, Cboecolatis » 
di fua natura è ftomatica, confcguente a ciò 
moArafi confcreuole alla conoottionc dello 
Aomaco, e iauìgorifce lachilificatione, 

E febene Ntnorc attratto è crudo ,c indi- 
gefto.il muta però con lafua virtù di manie¬ 
ra, che fenon in tutto, almeno in parte fe¬ 
condo la fua miglior fuftanza il rende quau 

come 
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^ come vn mezzo chilo al 1* iflefio ftomaco ;« 
j indi prouieoe pofeia la fedatione dell’ appc- 
(ito, e la fodisfottionc alla fanne animale, e 
j naturale, il tutto però piu per accidente.* » 
“ che per satura. Ma fia comunque fi voglia 
^ il cibo, perfetto, ò imperfetto, vero ònppa- 
a . . reste, di fuftanza òd’accidente, lori balla 
1 eh’ effo toglie la fame fenza che fia cibo pie- 
6 no sì, che per lui s’habbia a dir rotto il Di - 
i giu no, prendendoli la Cioccolata ; quintt 
11,1 inulta fequuntur pcracfidcns , quorum ratio non 
a cognofcitur : ^inflot. %,tthic. Aggiungono, 
E che eflendo la Cioccolata vaporofa , ed 
41 efalatiua, confegue demente co* Tuoi miaf» 
jni odorofi,e (impanci al noftro calor natio, 
® tramifehiandofi, e moltiplicandoli con le fu- 
lìanze fpiritofe,c colie v mora li fottili del no- 

I ftro corpo, chi la beue, pur ne confeguifee 

II in tutto non picciolo follieuo, nella maniera 
* che il pan caldo reca non poco riftoro a’ de¬ 
fi bili: il'perienza autorizzata da Democrito 
i* Addenta dell’odor del pane, da Z-icuto Li» 
li filano nelle fincopi del vino, come appretto 

tanti altri vi fono ofieruationi infinite*. * 
I pacchias quafl. Medie, leg. lib. l.tit, 1 . qusfl. 6. 
t Prima di venire alla rifpclìa di quéfia p i» 
f ma cbiettione, eonuien fapere che rodici a 
f pr ima faccia l'han creduta feritrice di piaga 

£ 1 mia- 
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infanghile» fenza dar luogo al confiderà ré J 
ch’ella dall’ applicatione d’vna faggia rifola* 
tione, come da fuo proportionat j rimedio 
potè ite di repente renar faoata. Perloche io» 
che dal fagaciifimo e impareggiabile Dialet¬ 
tico Sant* Agoftino controu. Accadem . Itb. 
vengo faggi amente auuertito,che Argumcn- 
ta captiofa breuibus verbis foluuntur ; Capendo 
inoltre » che l’effenza delle cofe non irta nel? 
inganneuole fuperficie di menzognere ap- 
parenze » nè dipende dal giudicio di ceruelii 
llrauolti. 

Niego primieramente che fa Cioccolata 
operi quelì’àttrattione d’vmore alla lìomaco, 
come falfamente fi fuppongono gli Auuer* 
farj. Appretto gli Antichi non tutti gl’inge¬ 
gni cran nati dal capodiGioue, ma fe nt-> 
trouauano molti eh’erano parti ignobili de' 
raggi di Marte e di Saturno. M* è notiamo 
che l’Intelletto può fingerli molte fuppofi- 
tioni, ma poi il raffigurarli che i fogni delle 
imaginationi fieno enti veri e reali, ciò è vn 
mero chimerizzare, che prouiene dall’ effer 
parto ofeuro de’raggi de'già detti Pianeti : 
peroche IntelleSus & intelligìbile ( fono pa¬ 
role d’Ariftotele J. 7*ethapk tit, 14.) debent 
effti propor lionata i Ma , dato e non concedu- 
tochcgli Auuerfarj, ( come quegli che danlt 
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ut, il vanto gloriòfo di maturare Hot riflcfli alla 
i txuftei iofa lucerna di Cleante) fi fida fiero nel 
té tenere, che nella Cioccolata fi dafie la fup- 
e: polla virtù d'attrarre quella Torta d’vmore-» 
:!: alle ftomaco ; niego che quell’ vmore attrat- 
{ to habbia pofcia virtù di foccorrer lo fto- 
i maco, di confortarlo, di contentargli l’ap- 
s petito , di torgli la fame animale, e la natu- 
i ralc, e per dire afiai in poco di vinificare 1* 

3 Archeo di tutto il corpo. Gli vmori crudi 
tirati allo ftomaco noi follieuano, ma l’ag- 
grauano, non glidan forza, ma gliela tolgo* 
a no: anzi con giuftiffima ragione, hauendo il 
e male per infeparabile proprietà l'operare da 
3 quel che è, talché gli effetti corrifpondano 
alla caufa non men ne* fatti che nel nome ; 
t che ftrana e barbara inuentione di mezzo 
i farebbe egli il far male per attenderne bene, 
j di cadere per riforgere, attrarre vmori alio 
i ftomaco per beneficare coneffo lui la eoe* 
I tione i Se gli vmori crudi fodero attratti dal* 
i la Cioccolata, quell 1 come efficienti, e come 

, materiali mortoli genererebbono parimen* 
te de* morbi fenza gi ouar punto alla falute. 
Chi vide mai fcaturir fanguc dalla rapa, ò 
pure Tpegnerfi la Tete dalla carne Calata-» ? 
“Pcruerfitat caufa & fortunata amati am facit 
mamanam Tlut,devirt,&vit. Caufamortifica 

£ 5 /»pe. 
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Jttperaddita eaufafe babet iti mainiti,quod Juper- 
additnm malo , facit ipfum deterius , jtrifi. 2. 
Mthtc.cap. io. Pur troppo per ii'perienza fi 
vede, che la Natura dalla caufa morbifica-* 
concorfa e fomentata fi dimoftra facile aL* 
permettere il morbo,e a conteruarlo,piu che 
a difcacciario, La Cioccolata inquefto cafo, 
fe operaie qualche vtilità in chi le viue luci- 
dito col tirar pofcia vna cauta raorbifica allo 
ftomaco, imiterebbe le prodigiofevirtù dell’ 
Idolo Dagone, il quale fanando vn morbo 
minore ne induceua vn maggiore ; cosi gua- 
riua alcuno della rogna , e gli cau/aua va 
cancro . Forfè quegli vmori attratti raon_, 
cagionerebbono fintomi digraaezze,di do¬ 
lori, d’inquietudini, di naufee ,di vomiti, e 
di fomiglianti altre patfioni? B impedibile 
che il cattino ( conforme s* è detto ) giamai 
operi da buono : Ex antecedenti malo ejr confa 
queas maltinti iafegnò Plutarco de virt. & vit. 
Ma io di fol tanto non cootento patio piu 
oltre, econtra cotetii Cioccolatieri io cosi 
dico: Come può la Cioccolata m vafubito 
attrae quegli vmori allo (lomaco, feper fino 
i medicamenti di violenza, non che di ga¬ 
gliarda per attrar rli vmori allo ftoroaco 
abbifognan d’alquante hore di tempo, per¬ 
che Natura no opera tur in/altumÌJlrifi.j.Tby/, 

c tanti 
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'f ; [ e tanti magi's quando, Natura proccdit abimper- 

fedioribus ad perfidierà, "Marcel, lib.j.de conf. 
a Jtrift ltb.q.de part. atiim.cap. 5. Come }*_» 
a Cioc colata fv bito che farà prefa, potrà ella 
attrarre quelli vtnori crudi fenza generare 
l£ - impreflSone di malfentimcnto, come ho già 

? prouato ; anzi come' potrà ella fubito beuuta 

l£ attrarre, c in vn fubito concuocer l'attratto, 

s rendendolo mezzo alimento, e fedando la 
à fame animale e naturale con rifuegliare ira- 
lt naantinente vno fpirito vitale cui fente ciaf- 
P cuna perfona,poiché ha prefa la Cioccolata? 

13 L’vraor crudo appreffo gli attenuati Profef- 
11 fori della vera e buona Medicina non ha dif* 
pofitione all* e fiere così prettamente attrat- 
’r to. 1,’vmor crudo ha naturalmente contra- 
b rìetà all' effere conuertito in alimento, anzi 
i: per quanto io p atto arguire, credo che con - 

? forme c'infegna il Fìlòfofo, v* frabbia lapri- 
* uatione nò, ma la negatione. E vero che il 
F fàngue pituitofo fi concooce, e fi muta ìil* 

9 alimento, ma altra cofa è il fangue pituitofo, 

6 ed altra l* vmcr crudo . Pure fi dia poffibilej 
t quel che è imponìbile, cioè che l’vmor crudo 
f s* a ttraette dallo ftomaco per la Cioccolata. 

1 Si dia' potutole quel che è imponìbile ,chej 

f con quella caufa eroda attratta, e perfifteute 
nello ftomaco non gli fi renda veruna forca 
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di nocumento. Si diafattibile(il che è im¬ 
ponibile ) che fia dallo ftomaco mutata quel¬ 
la erudita d’vmori,c che ha ridotta alla fimi- 
litudiiic d'vn mezzo chilo quefla fuftanzà 
che a farli alimento, come è detto, ha non 
priuatione,ma negatione. Dati tutti quelli 
falli fuppofti, dourafli per auuentura altresì 
aderire, che tutte quelle attioni habbianoa 
vederli in tanta breuità di tépo, e fenza mo* 
leftia alcuna ? Ah che a chi non è Talpa, 
priuo affatto del lume della ragione non può 
rapprefentarli il nero per bianco ! L'imponi¬ 
bile è Tempre imponìbile , e raffomigliafi 
alla Tigre, che giamai s’addimcftica. 

Pure vò di nuouo concedere ( e ciò per 
lufingar foto gli appaffionati della lor falfa 
opinione, e non per adular gli amici della-, 
verità) chela Coccolata attragga gli vmori 
crudi, giachc non tutti gli huomini han_» 
l'iftefla face ta, e l'ille ira temperatura, adun- 

3 uè o Cioccolatìeri pari qual farà 1 * operar 
ella Cioccolata nelle completSoni di coloro 
che non han erudita d’vmori j e che han fo« 
lamento bile, ò che fon del tutto fanguigni ? 
Qui i» v’addimanda la Cioccolata diraof- 
treràclla in quedi le fue virtù, ònò. Voi 
fenz’ altro mi direte che si, ( peroche il ne¬ 
garlo farebbe vn andar contro alla fperìenza 
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» vniuerfale, e comtnune ) cioè che effa le sii? 
ai moftrerànel torre quelle fami animale, ò 
i naturale. Adunque io vi rifpahdoche il farà 
u per cffer quella fuflanza alimentale, e non 
n per aurate ione d’vmor crudo* Ah che ad 
d huomini, i quali nulla puntò fi pregino d* 
it hauere in capo fior di fenno e giudicio, non é 

» conucneuole il raffigurarli nell’Idea cofe chi¬ 
ne meriche, e lontane dal vero ; onde ben difio 

fi Ariftotele %» &hic. che falfijjìma fupponerz^ 
a fumma irreuerentia e{t\ Del redo poi, chela 
i Cioccolata nutr ifea per i Tuoi odori> ficomc 

i ciò ha molto dell* inuerifimile, e niuna , ò 

pochiffima probabilità} così fa credere che 
|is «a fopra modo difficile per non dire impof- 
& libile a fo&enerfr, òprouarfi, Gliftrumenti 
t delia nutritione fon Tempre fiati i Parencbi- 
; ina, è i pani naturali, non già. le narici, e gli 

i finimenti de’ fenfi. Certamente fé foflc vero 
} che gli odori nutrifiero, felicilfima,e da inui* 
i diarfi farebbe la Torta de*Profumieri . A di- 

5 fender < vna pazzia, oh guanto fenno y’abbi • 

, fogna i) Che certi odori rechino qualche-» 
! folleuamento a gli fpiriti, il tutto fi paffa, e 
fi, concede; E però vero che noi fanno già- 
j mai per murinone, ma per altra cagione, 
conforme è noto alle fcuole • Si ride il Car¬ 
dano delia portata fperienza delia Addenta, 

che 
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òhe gli odori dlen nutrimento ali’ huomo l 
prouando egli, che anzi tutto al contrario 1* 
offendono. Perlochc da’ Sauj Romani quan¬ 
do per loro efpreffa legge fu alle Donne vie¬ 
tato il vino, fi proibirono altresì con la me- 
delusa all’yno e all’ altro fello gli odori, iiu, 
ordine a che meriteuolmente fcriffe Epicuro 
appretto Diogene, Cibo rimmus,non odoribus : 
e meglio ancora il Loredani hebbe per così 
imponibile che gli odori nutriffero, che co¬ 
me cofa fauolofa la giudicò degna d’annoue- 
rarfi co’ capricciofì ritrouamentr de gli Anti¬ 
chi , i quali han fauoleggiato che dalle lagri¬ 
me di Saturno fìa nato il mare,e che dal latte 
fparfo di Giunone fi fia fattala via lattea del 
Cielo. Ma chi crede a quegli, non crede a_, 
Plutarco, da cui habbiamo nel fopracitato 
luògo, che multa dilla , (ed non omnia vera\ 
e molto meno al Bentiuogli che a riprouarc 
vna così folle opinione egregiamente cantò 
B dura so}a ceno 

tAU’odore d'altrui metter fi a pranzo: 

%Àngi gli odor di' cibi in lauta men/a 

Sogliono all’ affamato aggiugner fame '. 

* Oppongono in fecondo luogo i Protogo- 
nifti della Cioccolata vn obiettione da loro 
creduta si ben guardata in ogni fua parte da 
vna prudcmiifima circofpettione, cheda_*' 

niun 
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nhm lato retti efpofta alle offe/e, onde non 
fé.ne polla prometter altro che vna infallibi¬ 
le vittoria, non lenza mia amm iratione ra¬ 
pendo Che conforme ferine Ce fare de Beltà 
Gallico libentet homines id quod volunt,credunt-. 
Suppongonoque fidanzi come cónuinti con¬ 
fettano , che per le rifpofte prouate edirao- 
fi rate nella predetta oppoliciòne, la Ciocco¬ 
lata farebbe alimento si, ma che però mentre 
fe ne prende così poca quantità, ne Segue per 
commune opinione de* Canon itti, che a-, 
cagione d’effa, ò per dir meglio ri fpetto alla 
tenuità della materia, nè meno vna coppa di 
Cioccolata della mi fura ordinaria (che è di 
vn oncia e mezza di compofitione,e d’vn on. 
eia e mezza di zuccaro, ò mezz* oncia meno ) 
romperebbe .ilDigiuno. Tarum &nibil aqui- 
parantur,& abinjufficientinihil fit : ~4rijl. i.aìj 
Gea.cap, y. Zacchtat quafi, Jned.lcgaltb. Ub.q. 
tit.uqaajì. p. 11 poco aliarne è germano del 
niente, e feto tutte le cole, oue è poca la_» 
quantità, iui pure v* ha poca qualità, così in 
poca Cioccolata, poco anche farà l’alimen¬ 
to, e per confeguenza con quella si poca fua 
futtanza nè meno haurà forza di rompere il 


Digiuno : Si'tiullus jcquitar efeQus nifi fetun- 
diftn v rtutem cattja ex nìh.lo nihtl , ex paruo 
parutnn y &~ tatio ajjignatur à Vbilofopbo , quia 
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iuxut Untimi difpofhmem caufa admittitur /*- 
quel* effettui , cuius conditimi s cft caufa, 
ciuf detti etiam e/l effettui : ftc li b. ix. TAeth. tit. 
2,8. «fr mille alijslocis. Tanto piu fdicon cffi) 
non dourà ta Cioccolata rompere il Digiuno, 
mentre per effer detta beuanda la metà zuc- 
caro , quello dibattuto e disfatto coll* acqua 
pare che s’annienti, e chela Cioccolata fia 
anzi piu beuanda, che alimento: Quod ejb 
far uni,& in attiene adhuc refoluitur,nibil differt 
ab eo qua fi quod eft nihil. jdnflot. 5. Toht. 
Quindi con la picciokzza dell’alimento con» 
chiudono i CaMi piucofpicui,cheilpoco 
non rompe il Digiuno; Sic D.Thom.x.xJtta 
diti, quafi. 147. artic. <S- ad 3. Taf qual, in prax. 
Jehtn.decif 1 39. Diana fari, l.tratt. 9. re). 43. 
& tdij multi, & fracifuè Ejcabar in Theol. 
inorai', tratt. 1. ex am. l$.& far. 13. num. 104. 
Fbi vàie am vnciam Cbocolatis effe faruam ma- 
teriam affirmat , c così, anni fono, apprefi lo 
itelfo diìpoftratomi con pruoue Canonifti» 
che dal gran Padre Gradetti Giefuita, il qua» 
le, effeqdofegli domandato non fo da chi, fé 
due onde d'vliue in tre fodero Hate bafteuoli 
a rompere il Digitino, rifpofe, 

Fero valor, non è tra 'l poco afeofo. 

Quella feconda oppoficionc,che gli Auuer- 
farj (limano sì ben trincerata, chi mai crede» 

rebbe 
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'• «•ebbe ch’ella forte efpofta a tante eccettfoni; 
'> e che i Tuoi balloardi coaae di fragilìlfirao 
j Vetro, e non di diamante, ad ogni leggier 
Si tocco portano infrangere , e diroccare-»? 
* Multa (diic il profondo Arinotele i. Thy/icJ 
f die un tur de fubieSo , qua non funt in fubteSo : 
l putita cupi veritatis apparenza , fed non in* 
I effettua : le quali propoficioni generali ridu- 
f cendofi alla particolarità del mio punto , 

1 concedo ancor io, che parecchi alimenti rif- 
i petto alia tenuitOma loro quantità nutritiua, 

► non rompano il Digiuno : ma che vna prefa 
i di Cioccolata fia comporta d'vna tal leggiec 
- materia alimentale che non rompa il Digiu» 

i no,o querto sì che è vn punto nuouo, e fuor 

|, d’ogni punto, c quiftioue. ! Gioueuoli fono le 
1 lcicnze, e le autorità j ma doue la fperienza e 
i la ragione non corrifpondono, ò quanto lon 
menzognere ! Vna parte della virtù dipaora 
i nella Dottrina, ma l'altra che fta nella Pra¬ 
tica, è la migliore e Ja piuficura; pcroche 
l’imparare, non niego, che è neceffario, ma 
l’operare meglio ftabilifce. Gccoui quel che 
ne dice il tanto ridetto Ariftotele i. TAetaph» 
JExperientia artcmfecit t imperitia vero cafunr. 
Con tal fondamento ilFiJofofolafciòaflìo* 
ma indubitato, che le attioni deuono elfcre 
confiderete non ferapreco’ difeorfi, ma per 

piu 
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piu ficurezza ancor con gli effetti, roaffima- / 
mente non effendoui proceffo ficuropcrco- \ 
noicere,e giudicare la virtù di cbififia, quan- ! 
lo quel la delle fteffe operationi j c inoltre^ 
perche fidamente da quello centro fitiran le I 
circonferenze aggiuntate d elle forze, e virtù i 

4 «ogni forta d* Agente bor fia di Natura, ò | 

pure d’Arte, Su quelli antecedenti, non tan» 
to come Oracoli d’vn « gran Pilofofo, dsl* 
altresì come dogmi riueriti di verità indubi¬ 
tata appreffo tutte le fcuele,dicaun>ii Chrif* 
ciani Cioccolatieri, fenon è vero, che chiù 
in procinto,ò pure abituato a prendere quef- 
ta coppa di Cioccolata, non fente poiché l* 
ha prefa, a communicarfi immantinente vet 
riftoro allo flotpaco, vn brio alle forze, vna 
viuacità a tatto il corpo, vn rifuegliamento 
a tutte le facolta addormentate, vna fodif» 
fottione alla fame animale e fucceffiuamente ; 
con marauigHofa preftezza alla naturale^» 
ancora , anzi non per poco tempo, rasu* 
per lo fpatio d’vn giorno intero, c in alcuni 
aliai piu, e Tempre con vn vigore perfeue- 
rantc ? E ciò conceduto, coafeffino, fe quelli 
poflon edere effetti d’vn alimento che fia—» 
picciolo, ò nò, anzi d’vn grande grande ? Se 
fono operationi d’vn cibo tenue, ò piu prò- 
bab latente d’vn pieno ? Si modm operandi da* 

((( 
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cet modani effendi, jlgens fi operatur iuxta fpba- 
M ' ramfu* aftiH itatis , &■ eff.ftus patefacit/nani» 
cf caufatHt fecondo Arinocele /oc. cit. , eS. To> 
:a mafo i. par quàfl. 8 p. artic. che pei ò dico 
:t che con quelli fon conuimi gli Auuerfarj, e 
1111 la mia penna riman padrona delcampo. 

* Ma dire piu parole, indegno parrai, 

M Doue l'opra può far che il ver rif piemia . 

* Ma concedali comunque lì voglia, elTere 
1 la Cioccolata di picciola materia quanta , 

* non è però vero, per parlare alla Scoi artica, 
f ch’ella fia altresì di picciola materia quale-» 

nel nutrire ; mentre fecondo l’afiennaco pa- 
v rerc di Cicerone prò placco : Non mole, fed vir- 
{l tute phatmacum exifhmandum; in minimis enim 
" rebus /ape res magna depreh enduntur . La vii tti 
1 alimentale , come fi è prouato nelle pi eco- 
l gnitioni, non iftantia Tempre in vna Torta di 
f materia rii!retta ad vna precifa quantità di 
f fupetficie « di latitudine, e di profondità , ri- 
> trouandofi fouente quella virtù nutritiua_» 

1 Jiora in materia de tifa, ò rara, hora in groda 
1 ò tenue, hora in lenta ò friabile, hora in dura 
ò in tenera; hot con quaiira nutritiua fimpa- 
1 cica, e di tutta Turtanza occulta allo ftomaco, 

1 calle altre parti; ed hordi qualità manifeste, 

1 calde, vmide, oleaginofe, e balfamiche, lei 
quali tutte marinamente quando fono infie- 

mc 
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ine congiuntej par che faccia» rinafcerèj / 
benché in poca quantità quella sì nobile qua» j 

lità de’ Poeti inuolata da Prometeo al Sole, e 
ìmpreffa col lume delle ftelle ne'mirti nutri¬ 
timi Infomma nella Natura } anzi perfiiu. i 
nell'Arte) ( còme accennammo.addietro) 
ogni giorno piu fi fcuoprono nouità maraui- ! 
gliofe; potendoli di molte grandi virtù che 
non fempre hanno perlor palagio la gran¬ 
dezza ) acconciamente ripetere quel ) che 
del gran Tonante diffe vn Pantico Poeta , 

‘ luppitcr angufta "vix totus fiabat in fide . 

Ma quel che piu è da ammirare nelfordineJ 
della Natura, è, che non rade volte il piccio¬ 
lo vince il grande, e in materia di poca mole 
•affai delle volte fi contiene maggior virtù) 
che in vn altra che fia di fmifurata grandez¬ 
za . £ non veggiam noi che le perle fon pic- 
ciole, c pure hanno in sè riftrette si prodi- 
giofe virtù? Nonleggiam noi nel poc'anzi 
allegato Cicerone prò Viatico, che l'oro licit 
parine tnolis } nikilominus in potenti a magtium eftì 
Ah che, fe la virtù non dico fol de gli huo- 
mini, ma di qualfiuoglia altro corpo, mirto, < 

ò comporto di natura, non fi giudica dalla 
grandezza , nè 4 ì mifura a canne , foggia- 
mente il Diuin Platone fabricò i Cuoi prin- 
cipj fopra due bali Magnum, & Tarnum. vo} 
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il. léndo però che fbffero d'egual virtìr ne’ Jor 
f principiati* 

k, ' Pertanto dico che rebene la Cioccolata al 
c nu Urial ero che vederla, fembra picc ìola mare- ‘ 
ri: ria, nondimeno doue opera la virtù di tutta 
ite fùftaoza, «ione é vna materia fimpatica all’ 
a Intórno, e con virtù manfefta ,Gleaginofa, 

! e e balsamica, anzi in materia tutto depurata , 
m énutritiua, in talcafo dico,che febene è di 
|à così poca mole, non toglie però che quella 
3) inatto, e in potenza non ITa di gran virtù : 

^ onde dottamente il Zarini lib i,/* Dieta edp^' 

ju ' dille , che Non in magno quanto >fed ih magno 
[6 quali-, & prdpmìonato ad vira tonftdérandtm' 

olrmentumiDicóài piu,che vnondà è mezza' 
a di Cioccolata con altiettanto di zuccaro,' 
In oufero fia vnoncia fola d’efla evn oncia di ' 
» z uccaro, non è poco cibo, come falfamente • 
{ fuppóngon gli Auuerfarj: cosi pruóùà &n-' 
jj tonto di Lérac in qu*ft,moral. de cbócól.pdr 

fj. Dico ancóra -, che nella Cioccolata, oltre-» 

l alle qualità deferìttc,pare che Gioite,eCérerc 1 
' f fianoafliftenti ài fuocompofto coll’ hauerle - 
tj impreda e per virtù del Cacao,e per J'vnióhe- 
jj de gli altri ingredienti vna virtù delle piu mi*- 
jj tritiué che v’habbia di Natura, e rift tétta in' 
•j, poca quantità a fomiglianza delle'pillole d' 4 
* ìndia, delle amandone dì Sammatra i deile - 

^ P cada- 
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cfftagae 4 dyin&» Orientale ,dej pefce di Jà 
dal Gange, deila radice delia Cbin^del Con*. 
furaaaatodel'Micnedero, della mòrfélleittà-» 
delfabro, del rittrctto dei Ve pedano, dot le. 
Pillolette dei Monti, c di parecchi altri Tornì? 
glianti cotnpofti ,Watur* prodigi*cuiljkcf enti 
funi i»d^:^4rifiat,lih.i M d? p*tt y <mrpkUAp.'i% 
Pedocbe in ordioe a* fudettj non ingannati*' 
dami aè Jo fpeeehip,n$ il feufo, protetto che. 
il negare che la Natura noi» habttia in cosi, 
poca tppìe neretta tanta virtù nutritiuaco* 
tue fi vede da gli effetti, è lo fletto ette il.darè, 
vna mentita publica alla Nacnf^ ìnedefitna», 
cfare vp difoflorcuolc sfregio ai fèfifoi palla 
voce fi cono/ce l’Iftrionc, dalia.-dotcribalr 
Oratore, c dagli effettiij Valore dell’Àgey te 
d etti : £x affibus cognqfcitur patria t &■ ex 
cfff &ibttf caufy r .modiis operandi, jequituv mo- 
(Lutti effendi ; 5, Thom- par, j. fu.8p r cap, in cQr., 

. Pure intqroct a quella quaquta dj pitto pni 
conftnta Voftra Èiueren.aa clipper ntaggior 
cbia eazadella tuia propuficjpne^epercUfin- 
ganno.di chi n\H in quello errore^1 fptipare 
alcun altra, canfcgu&naa cauata.dalie anu- 
cheiflorie prpfabe « $t>cratc. cjie daiià bòc* 
c# tte(fa deli* .Oracolo iq acclamatogér la 
maggipr Sauio.dttl Mondo» al gitidicio de gii 
afiennau, adora Colo fi pù> shcjrac- 

cehte. 
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11 centeyqpan<to protetto*? pubicamente che 

* it^falafperienaàd’ vo Plebeo-, vihccua in 

^ 4'elpquew».:. C DiogeqéFiloft>|b 

“! apch’ed© nella fu? mordacità adorale, ma 
a ncw-Ccpjpre, nella fpa oMvàlTu mordace > nè 

ia «fi! coannuo rannicchiato col Aio eutro al * 
*' c.ecc.ittpdoUa (uabottp., correndo vn giorno 
w per la Citta aquila dell’Omerico Viifle gridò 
d ad alta voce, chcdmtc infqgna il fenfp, ogni 

* fpecnl?Wòn^ vanto., Se dunque è, verità di 

* (enfopheva tal bKcptto di Francia del pelo 
I* (b ue g§fi/e inzuppato la vino > in brodo, ò in 

aìtpamàferia liquida,, quatto, anuegnaebedi 
“1 poca quantità »* pelo , aintebe; di tal gran¬ 
ii dezaa c runlc ,e ( quel chpipiu \ da con fide-, 

* raufi ) riesce di tanta yirtib nutritila e reple- 
1 t{^a per- parlare col termine delle, (copie Me- 

* dpchc *, ebe per lo (patio! d'Vn giorno può 
« perfettamente nutrire vn huomoetiaudio (e. 

» affaraatilfirao ; Se è conto a chichefia per 

* iCpprienga publica di Genoua,eb e certi-fide!-. 

» l|n| di Sardegna , ^ome purealCHnii^derinu 
« dl-.franpanilla di(penfati dalla .^èpcrornàfl 
» della- SignoraMarchcfa'Imperiale A della-.,. 

* quantità di (pio qùattroqnce,polli àeuoc,erc.. 

\ ^aumentano, e creCcono di maniera, ebe nu-. 
j trwebbono vna ope^'famiglia, e pure 

f quegbnon fi cpngiungc altro che acqua» e 

Vi fuoco. 
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ftioco,iqualrcomeelementi non nutfHcóno 
fecando*il'parete delte /cubie e dell’ ifteffo 
Ariftotde nel libro lefenfu, & fcnflib. 
ì. degenti, tti.qp dòuedice ,chciiuBum eie • 
f mcntum-tmtrit : Dicoóro’Ci^ccòlàtiencatti 
che mènti'ecotèfti'bìfcotti, fidellinì, eande*' 
rini per effere artificiati d’vn fior di farina-»' 
puriflìma, meffi che iìano a cuocere da si po- ’ 
ca quantità attuale, falgono a tanto mole e- 
nutrimento,e febeo in atto paion pochi firmi- 
a nutrire pure in potenza fono piu che baftc- 
noli, e fanno rompere il Digiuno j l’iftcffo fi 1 
può rcttaroentcTonclriudere delia Ciocco¬ 
lata ; giaehe inatto, e in potenza ella è disi' 
gran nutriménto benché in poca quantità* 
radunata, hauendò in sé cccdlca e pot'entia- 
le ; molta' virtù ’nùtritiuav E argomento-di' 
forfennatezzà farebbe l’andar contro a’fegni ’ 
della verità , voglio dire allefperienze, col 
negare cheiixMte'còfe di poca moleréft’rrn* 
gano in sé virtìt non ordinaria , mentre vna 
piccioliffima rèmora ferma qualunque gran 
naue, e vn altiró piccioliflìmo pefee nutrifee 
vna gran baléna : *2\fon magnitùie , fedvirtus' 
etiamp fìt hi fàuci (fficàx efti I{cmti aditimi 
filiti, pifctiuliis Bilentm ititi, Hen.attram.fcient,’ 
Ma piu marauigliofe nel loro operare*fono 
le Api,e le férmi chej perdendone rifpeMè ad' 

i ^ fi' 
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ie . «effe le fmifurate Balene : peroche (conforme 
I . dottamente dille S. AgoÀino lib. zz. de Ciuit . 
li _ Dei taf, 24. ) Ea plus admiration s habent , qua 
ti . taolis muumum. Per quello fondata mente, e 
jj . molto bene filofofò A riftotele ; Natura mira¬ 
ti culacuiìibef, cntijunt indila lib- j. de par , anim. 
a ',caf, 5 v ll che altroue confermò*dicendo con 
jt parole pio, chiare : quòd nulla Natura rcs eft , 
fc in qua non mirandum aliquid indii um habeatur, 
o Ma meglio dì tutti e piu acconciamente al 
f< nofiro ponto Plinio z, Nat, hip. far,z. diffe 
'ti %erum Natura nufquam magis.quàm in minimis 
9 tota efl : Pcrloche a chi nulla punto ha fior 
is di fennoin capo non dee parere Arano , nè 
j lontano dal vero,che la Cioccolata a cagione 
i dieflerdi poca mole non pofia operare gli 
j effetti d'vn cibo pieno , onde prendendoli 
t! s’habbiaa inferire, che indubitatamente^ 
j y:ompail Digiuno: poiché conforme cantò 
i Giouanni Colle, 

* Se il fatto all' opinion femfre prevalfe, , 

3 , Ohe fi veggon l’opre - 

j. rerità gli fi fcuopre . . 

t , Ciò nonoftante, doue pur le opre.non pa- 
„ kfaffero quefla verità indubitata , che la_* 
, viriti di gran nutrimentopuoAarriflrctta in 
, poca mole ..ella da gli argomenti a contrario 

j jycenerebbe fe npo maggiore .almeno egual 
-, , F } luce, 
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luce,peroche fecondo il (entimento «PAriftè- 
tele, ficome Maris, cetlique tcmperiemjrmi tier- 
bines , temf>eftate)qtte còmmendànt'y cosi con¬ 
traria (Vieta Jtfbftià magie ebtt’efcvht i. Rbet. 
I contrarj agiudicio de* Fitofofl' maflSma- 
mente Peripatetici hanno Hftcffà fcietr*a_ , 
fon Comprali nell* ifféffo genere , militano 
colle iftefle ragioni,e godono ddl’ifteffo fug- 
gettojditfercntrandofi folo da gli'effetti «en¬ 
trari , che operan diuetfamerttel’Vhò dalP al • 
tro : Cinlràriorum (Tono parole-dei Filofo‘fò) 
cader» tft fcitntia , contratta fune fob ràder» ge¬ 
nere , contràtìotutn idefttfubie&um , eadtntqHt^ 
materìajedcontraria i»efeGibur.l.tdtt.ììt-l jf 
Eifcndo dunque il veleno contrariò -alI’aH'- 
mento , mentre quello operd nutrendo, ci 
quello diftruggehdo, il veleno Còldifteug- 
gore il calor natid, e l'alimento còlripararloi 
e conferuarlo $ fe quello come antipatico 
toglie la vita benché dato in pochiffiffrÉ^, 
quantità, come quellò che ha la Virtù ri 11 ree* 
ta in poco, nè fi puoaggiudicàrfc quell’a t- 
tione mortifera alleptime qualità ancorché 
d’ecceffo, pofciache quelle da loto foie non 
fon veleni come fono il ghiaccio^ e la neuc 
fra’ freddi, Pagliòli età fenapefra*caldi,ma 
bensi:quafi tutti i veleni opéran per lopifir 
per qualità occulta detta da* Medici filosofi* 

itota 
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Ji tota fubftantia ; perche dico vh cibo che fia 
òppòtla al veleno, e fimpaticò allo ftomaco 
non tara àhch’ e fio in poca quantità di nutrì* 
mento all'huomo, fe ne* contrai jV’èi*ifteffà 
feienza/c hftèffa ragione, e ìc il loro fogget- 
to foggraCc àd ogni oppofitiotìe eguali/? 
Perche feilvclèno còl poco annienta, il cibo 
pure col poco don banca a riftorare ? Ciò che 
'non ha ripugnanza ad è Acre, può e Aere, e 
tauto menò ha dell* impoffibile ad efferej > 
quandoilpotéreflere,fi vede pofitiuàmente 
In edere : ‘Po/ìtópófftbiliìn aSu nuUum fequitur 
inconuetùens ji pofftbtle efi iHud } quo pofito in effe, 
nihdfequìtur imponìbile lib, 4. Metbaph.tit. 7 . 
hb*i.‘Pbyf:ttÌ.9. 

Meli fono vn Predicatore infigne, e SacCr. 
'dote d'interiffima cofcienzacobì nel parlare 
com nell’òperare, vedutomi vn giorno com¬ 
parire entro a’ Tuoi chioftri, e confidente¬ 
mente appreffatomifi , coriferinommi con 
molte pruoue chela Cióccolàta rompeua il 
‘Digiuno re finalmente dopo vn lunghiffimo 
‘djfcorfo fcambieuolracnte tenuto da amen- 
‘due, egli con fentimento Chriftiano così mi 
di Rei ù'ouoir caro il non credere che la Ci*c« 
'telata rompa il Digiunò , l'ho quaft per vie» 
diré che la bontà , e matuagirà no A habbian 
‘piu diftintsont fra loro : come il dubitare fe 



M 

. nutrisca a pieno è contrafegno di peruerfa ofiina- 
lione , mentre vi fono infinte fperienge che il mà- 
'nifefUnoi onde re fio /opra modo marauigliitó , 
che rio nongfian te vi fiano certi rmorifii,ì quali 
con maggiore ardire che fondamento fi cementino 
a difendere fi contràrio, e negare l'euideh\a del 
fenfo . Grancoja [Mafchi , e fettine-,figliuoli ,e 
adulti , gioii ahi, e vecchi, ot ofi , e pàffàggeri 
tutti indifferentemente col prender la Cioccolata 
fentonfi rifiorire come d’vn cibo pieno , auuegna - 
che fia di poca quantità, e s‘ haurà a dire eh' età 
non rompa il Digiuno ? Ma quel che fi folle de 
gli altri, e diche forca effetti opet affé in loro 
la Cioccolata, volgendo a sè il difeòrfo, con* 
fefsò di sè (lèdo fotto giuramento di Reli* 
giofo, che difficilmente potendo egli tolerar 
la fame lino al fia della Predica, ansi pia voi* 
te fentendoli mancar le forze, è venirgliene 
perciò certi ddiquietci, e dolori allo ftomaco 
per vna tal agrezza melancolica che dalla.» 
milza gli correua, fu a lui di meflieri al pare* 
re de’fuoi medeflmi fupcriori, e Medici il 
prendere vnConfummàto,ouerovn ouo con 
vn biscottino : Da quali rimedi,e da parecchi 
altri conforti al fuo pettobifogneuoli ma fen. 
za vtilità j io che in ciò fui richiedo dèi mio 
parere, volendo pur giouare à que’ fintomi, 
fefor tai a farla a mio modo con berli innanzi 



. ^ 

ii alla Predica per qualcheioteruallq di tempo 
u, la Cioccolata dalla quale haueubbc egli 
i» jfenz’àltro cpnfcguita quella ccrnmunicatio- 
m né 4i fòrza è .gaglìardìa da lui tanto defide- 
un ' r a,tà f ; peti he concfciutà oecefiaria ali’e/erci- 
,/ * tto del la Iuà fatte h euolc prófeìfióne. Valfeifi 

^ | del còr-figlió, e giouòglii mentre in fatti feri* 

,, tifiene la pi ima volta fortificar di manieri 
] s ' lo ftqmaco, raddolcire l’agrezza, tor la fame 
ij animale, e rauuiua glifi per tutto quel giórno 
’/l ii corpo, che proiegaen lo pofeia a prouare 
,j gli effetti Tuoi mi'auigliofi , fofleneua ogni 
giorno le fué virtuofe fatiche fino all’fiora 
„ 'della cena.. Éxperientiaopponente ,omnts attc- 
,] i ontatei w«flje:dule dottamente,ZrcutoLufi- 

B tano Medie. Trine bifl. Ib ^Pcrlochc l’efem. 
j pio di quello grand* huouto». come, fondato 
t fu la fperienz a ha modi parecchi alfi celebri 

c predicatori, Lettori di Filofufia^e Teologia» 
L t di fomiglìanti virtù Profcflori a valerti del» 

t lo fteffo rimedio per reggere cìafcundi loro 
; alle propr ie funtioni; il quale conferendo ad 

, eflì il beneficio che ne attendono , rendè ve; 
^ retiero l’Ariofto colà douc dice', che 
j ^ ' Sopragli efempi ogm vinìt fi fondal 

j ' Ma io m* auueggo d’hauer fin'hora teauta 
; Tna firada troppo tnalageuole, e lunga nel 
\ condurre i miei argomenti atibuttarc quella 

■' ; ' *' fécon- 
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fecondai opprfitiohc de gli Aunérfar) per via 
di ragioni, d’efempi , e d’autoritài mentre in 
folqùantO “haueffi fatta móftra de* confc- 
guenti che dalla Cioccolata prouèngorio 
contrari al fine,per cùi fu ifiituito il Digiuno, 
haurei bàfteuoimcùte prouato, ch'ella indù* 
beatamente fi eftende alle attìoni proprie 
d’vn cibo pieno, ancorché fi riAringa inpo* 
camole. Ciò non oAante, fc v’ è in grado, 
o miei cari Ciccolatieri, di venire col mezzo 
di queft* altra pruoua maggiormente in cer¬ 
tezza d'vna si infallibile verità, ràmentateui 
voi da voi Aefli il fine, per coi, e da Cui Tanta 
Madre Chiefa riceuè il moto, e l'imprefione 
a iAituire il Digiuno. fi fe quefio fu, perche 
non foto coll ' inedia, ma altresi con cibi re* 
frìgeranci, e ficcanti, e di poco ^ ò mal nutrì* 
mento togliendofi la quantità,e qualità calda 
al (angue, nè moltiplicandoli perciò gli fpi- 
riti, fi venifie a Ieuare ogni fomento al fuoco 
della libidine, e la carne in cotal gui(a morti* 
ficata fi contehefie entro a’limiti ddl’oneAà; 
XJitcmi pér gratta, oCioccolatieri,fe Vi gio- 
ua il farlo ; Chi in giornodi Digiuno, malli* 
mamenre nel tettipo della mattina (peroche 
allora lo Aomacó per éfier vuoto, e piu fug- 
‘gettoalle Impreffioni della lu(furia,mentre 
nel vacuo le qualità àteiue hanno, e prendo^ 

no 
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fioitìàggiwe attiàità) piglierà fa Cioccolata» 
Offendo queda di quél nutrimento efpofto 
ehèfognun fa, «li quella qualità accalorante-» 
• thè ognuno pruoua, e di quelli virtù lufin- 
-ghètìoft tìfttapaiica di fcnfoCbttie ognuno 
che la' prende , la fperiulentà » fi fottrarfà 
‘forfè* gliftinaoli della carie» ò non, anzi 
-prècipUèt'à émnmque farà fpronotodal Tuo 
•beftialeappttito? Certamente fe qualunque 
•fida ilCloccolàtfefo, vècchio ,ò giouarej, 
-buona oyòdóhsa ,poichc ha beuutalaCioc- 
<tolata, fKjrè Che fla inuafatòdeìlo fteflò fpi- 
Vfwod'Afihodco, tanto e tale è l’ardore che 
glifi accende nel faague » difficilnhentc io 
jkjflóptifuàddrmi che la Cioccolata non fia 
fopraógni vmarto credere iuftantiofa e rot** 
tritiua s imperoche T eflenio l’infolenza dèi 
còrpo non altro Che vna diffiiitione della-» 
fatiéfà f e la ’fatietà effetto d’va cibo pieno» 
chi hon tede, che, dooe la Cioccolata man- 
caffe deHà fuftarrza richiefia a fatoHare vii 
famèlico , non potrebbe fumm iniftrar mate* 
fia alla Carne d* infoleritìtcf Ah che chi ag« 
giugoe fuòco a fuoco,maggiormente l’auua- 
Jorà, ed è imprudenza di chiunque mette là 
ftof paluhgo le fiamme coll’ingahneuolc, à 
temerario fappofto ch'ella non fia per. ab¬ 
bruciar# .Pur troppo è noto che da pìcciole 



*$ 

fcintillenafcop glincendf ,e che cornea ifle 
, Marcello Mrant 7 jct.en.iit dj Jtfknj. Qleo ignis 
y non extinguitur s nec oleum camino addenti uno • 
' Ma in qaefto particolare io-qui ftimqfuper- 
, iluoil diffondermi d’auuantaggio ,riferban- 
domi il parlarne piu alla diflefa in vn altra 
mia Opera intitolata. intf, eie rirtùdeUa 
Cioccolatai nella quale vedrà ognuno, fé que¬ 
lla, prefa ne* tempi de’ digiuni, riefea ialuti¬ 
ferà, ò nò, anzi mortifera all' anima a cagio¬ 
ne de* reilOmi operamenti, e delle confo- 
guenze indirete ch’ ella produce diftruttiup 
della caufa finale, per cui fu iftituito il fanto 
Digiuno. . T ’• 

Négioua il dire che non in tutti itempe¬ 
ramenti la Cioccolata può cagionar queg? 
incendi, e che non v’ha d’infra Chriftiani 
alcuno, il quale lirauoua a prenderla per 
quello fine. Peroche a qualunque fi lia co¬ 
te (lo zelante dell’ integrità de’ coftumi, io 
quadratamente rifpqndo, che febepe le rego¬ 
le vniuerfali patiscono qualch’ cccettione, 
cionon oAante è Tempre vero eh’elle fono 
regole Oh quanto pochi fono i grappoli 
che non vengano fotto al torchio . Chi è 
pratico delle virtù della Cioccolata, fa pur 
troppo la fua Grammatica, e fe ella .ha piu 
difpofitione a fare il latino in paflìuo, ò pure 

• ' in 


Digitized by Google 


ìhàttiào; DjcànTó pertrie leoìTerimicni ,e 
gli cfempi, fé non é vero, che per rtlucgliare 
lèpa^s uni addormentate, e per anuruarcil 
fuoco della libidine , fenzà defiderare altri 
mantici di lufluria, la Ciocco!ata~\la sé fola 
può piu étìc iión i A ffi gagliardi delle ftetfc 
Diaboliche fuggeftioni > Pertanto chi paci- 
fee di prurito ( confórme accennammo poc*' 
anzi ) guardili gelofamente non fedo dal 
prendere tofe calde, ma a!tié$i dali’appreA’ 
fàruifi y Tutti gli ht omini f dica pure chi 
vuole);foggiaccieno advri tal pizzicore-», 
cné ioròtmfucè là fiogofi del farguc, perlo-' 
cheprendehdofi la Cioccolata fothichefia, 
per effer élla có/ripofitióoecalda rifpéttù a_, 
tutti i Tuói iiigìédìeiiti, comprèfo eriàridio 
liftéffò Gaèào (che da non pochi Medicaftri 
Vitti créduto fréd IO, ) né ptcueTigono que¬ 
gl* eccitaménti, quegl* inCènritii^ e qùelléj 
voglie fetìfiiàli’,*-con che fi viépea cagioriare • 
flòmàchèuòK piaghe di repra>xhe puzzanò : 
per fino'allériafici di D o. ^ 

' • Che fe pur V*ha tuttaujaqualcuno de gli 
abrtuilT Croccola rieri, il quale pregiandoli 
come vii Vlffié di fagacirà, éauuied jiezzau 
pre fuma troppodi s>è flefló, riè voglia perciò 
rimanerli dal perfeuerar rie gii amori della.*; 
Cioccolata , ctme che ella a cagióne della 

Tua 
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fqa tenuiflGma quantità nca dia feppacJbfjt 
temere veruno de’ poc’ anzi diuilatj mali: 
Si torni alla memoria la miilerio(aftàt^cu|, 
vide in fogna quel Re memouato dalie fygte : 
2/loric ; e fe quella acuegnache frfie di 
enorme altezza ,,pure al leggier tocco d’vo; 
fa fluii no cadde p rò fl e fa a terra ,_c con «flb 
ki rimafero infranti tutti i metaJN*ejieera 
formata ; guardili bene che àltreàdaUau» 
Cioccolata, la, quale per la Cua piccfejesja 
nulla punto fi tep^.» facendoli brucia jpeJk ; 
caducità villana, qoqV atterrino i oifriti *u 
le virtù del famo Dfciunn iU ;qvw&<t*orab. 
mente parlando, fono grandi ai, che giungo» 
no a metter l’aniou per fin nel Cielo, • 

Dal che (fébéoc il luffa oggidii troppo 
fignoreggia iJ mondo; onde nónfol IpOto-, 
patte,ma per,duo i Villani fono ghiotti delle. 
Margherite) io piando non meno atgopaewv 
foche animos a miei Cari Cioccolaticri 4i, 
rjneoraruta laicwrc; in anuènire cottila, vq- 
ftra amata Ninfa • perocfae^ccquantWKii»; 
v'habbiatedi giudico e d' ingegno, #q» «JP- 
ijete per quefto' fcherzar co) male', nè; me©© 
cfporui a' perigli. Gli amori vnjiani r cb». 
non fa,.che perlo piu cominciano alla.Pla- 
tonica i E pure à poco a-poco, co$mutarli 
k loro Empatia in frepejfia,. fin vm W&cc » 

/>VlA 
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4’vnòfcàlpello, pure giunfe con le fue vaghe 
ippareàze a rapir gli affetti de glì/pettatori, 
uizi a tener Còme itatue immobili tutti que¬ 
gli che In le; fi.iauan gli (guardi/Hor le> 
quella così priua di pioto, potè tnàitrui fol- 
leuarle paffioni dclpartorir vittorie, e meri¬ 
tar trofei , ailacciand » animi* e incatenando' 
cuori} che auuerra della Cioccolata, la quale ' 
comprime vo feofo protCmo. e non lontano,' 
internò, e’non eli òr no, cherifcàlda, che> 
pizzica, che (limola, e che va folléticando 
con mille lufiaghe i noftri (enfi ? CioccoJa- 
tiero già m* intendi, la falce la falce a quella ' 
radice, da cui germogliano tanti mali ! 

in terzo luogo gli opinati Cioccolatieri 
animati particolarmente dall’ autorità di 
& Tomaio ».»• qual. 1 47. ar. 6 - e fe non erro 
de cbfetuat. Ieiun.au. 3., di Na latroj.pracep. 
Ecdef. ì'x. riunì' 15., d* Azorio Infiit morali 
lìb.j.édp. i 1. , di Leifio de Iufli ». & tur. hb. 
4 . cap. i.dub. x . nu-io ., d’Antonio Fcrnardo 
in exam. Tbeoiog pah ». cap. 7.,'di Vincenzo 
Filucio MoraL ijuaft. pad. xj. par.x. cap.x • 
num. 4».,-di Giouanni Aìf mfi> à Fonte in» 
fpec.Midic.Cbrifl. li pah 148., e di parecchi 
altri próf didi Teologi da loróiograp nu-‘ 
mero allegati > prendono aniitìo è, ardire di 
jmouameute 'oppgrttCqud’ tanto trito -, cj 

volgare 
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i Volgare àflitìma, che : liquida- non fvangante 
o Quefto è l’inuitto Achilie > (òtto la cui (elice 

i condotta fi argomentano^!' confeguìre in? 
k dubitàtàmente la vittòria} dalia cui (paranza 
|> imgoràti, èdiuenuti perciò* fopra modo bai* 

e danzofi,non maifirifiannodaldifeeridire» 
i à maniera di rinfacciamento, che voce com- 
i munè è voce d’Oracolo, e ohe non v'ha ap- 
i prefio fi Móndo centro ficaro di cortezza.) 
i quanto quello a cui vanno a ferir k linee di 
t moltinon difihnili (entimemi c pareri. Cori 

i fomentati i miei .Auueffarjd alle Aidette au- 
| torità ^ abbandonando vilmente l'vfo della 
loro ragione e difeorfo nella guida dell'altrui 
i intendimento, nè riflettendo che gli oracoli 

de gli hiuomini (ouraumani • e d'intelletto 
t fublime benché foggiacciano a vna fola in* 
i terpretatione» pure col diftinguere, e nell' 
■ eccettuare poffon loro adattarli dicerie itv- 
i tclligenze, e fpofitioniagnifa de’ Pitagorici 
I raccordati^ e in vn fleffo biafimati da Plutar- 

! co» hanno ancor elfi continuo alla lingua*» 
quell' Iffc iixit , cioè San Tomaio, ò puro 
i verun altro de'foprackati Autori, li qual 
i fare ini torna acconciamente alla memoria 
i il motto d’alCuni Ofieruatori Romani,! quali 

i vdito piu volte il lom lmperador tferono 

j parlar con quella circofpettione e prudenza 
r <P che 
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4 *»e degnaera dclfuo Dire* torceva Mae- 
teo Senccfc» hcbhofop dire eh* ^ienaimgus 
toeatkantr i ÉcpW*«cl iipftro **f9 >W» ?«; 

® i Stocco! atteri 
i iUeoipto^uis^tiu^titvtii^» racntrenondavna 

ma /b p ia tìOCCbe pPCOjQOpia PtClMtt' 

-28 1© Mrolaco^icàf&fifi^^ 0 aipftencr la 
-Mopf ie ^M^oaate opifàpai ., Jfedoche non 
#ogJia iddio ,cheìi dst$®d*o quatooqi** 

ftmofo Atitooc Iwc^io^gtii fua patte fal- 

fo,ò non taxneto ««ft>, twùga iottpfwtton 

conferma «dalle penne di pafep ^ h^altp-o»- 
fcili^rittorscijeiwa^tin^nstftffciniaan» 

dofineU'altrui menti ecHp,EÌ>/ubicoTi ; aiiaca 
k radici, c paflaodtì in,icggf<la : tutticfàtta, 
c inuiolabilrncnte j, ondp.pct uBk 

Linci perdono affatto laperCgicacta del dif- 

cecnere, e iefleie,EaHadi , Smarrito il fenno 
e ’igMidicio» non fanao piQrinuemrcl a.trac- 
<cia per condurli al -coaofe imeneo del vero. 

Ala ouì cntra to non fo che ifep % il quale 
non è in verila nèarenerationc* nè idolatria 
•de gli aitimi detti » e pareri, e nondinoci 
chiùde, affatto git o echi della mente-h glt 
hoomini fino al.rendere gli Arghi ftefiSac" 
cecati per modo » che non bau puatp m k)t 
balia il poter cantradiftipgùere jjl ben dal 
male. fiquefto è,il*43enio ,ò fia la 
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Mhi tea&nimtrtf Ifa&te&yepttrtàffy 
<stnmwné‘ £ b'ptr* rf(*kfV^^$m0f9mf 
tffen fwoficwo* fmtfiofo. Ch^Mfr 

dito fdwitda MdÌM f eHOniUC40*«Tccm\ 
«èaiidfercco'fuoi giocheuoii auiitiquctfai 
Ad»-fb fé io ni dica rinfacciataci»», ouprp 
oppofitione t ed eflendo appunto giornadf 
JDJfcgivmo rìprgitòra dikggiarBH CGarip^cci^ 
«nipcr tre vohc quelche mfonaigliante rete 
timeifco pronanriò Apelled'vno, cbe*oleu| 
gtoéteare fdordeik sfera;della propri^iatc^ 
Vigenza. Nèfutor irttra crepidm vtiqMditimfa 
frtMgnnt teitmum. A ditti* di <p»eftagratt^ 
Sigaoraio tó’oppofi eoa piu r epiuragipn^j 
ktjuali'aosio giatHcio hauetcbi>oa >pqt«t<J 
difiuàdere chtche/ia> mancia già queftaDaf 
•mS k! flè'kdtte «obilHEtne compagne^ Ifeccif 
efee awokrcomiaicere ii (eflfo.doan^f^a^j 
pn’JiainciSM 'efficace ». ^aanto 
donna me<tefona ;ie cui patite etfeodf?^’ 
lenLraeiati j » tifici *•#$« jf 

daarfcttigiia ^fcx ie&igando ;pw V-f&^Pfipu»’ 

dtiWtayYten f mewtt;«oii^<tnfevC*eHuta 

kntó^iofcifiaqw^^ 

Btìtatofadanijue* i^c^sgaf 

w:>o q . . vre? • 
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” Cioccolata, maggiormente a cip r incorate-* 
?! dal fbpràgi ungere che all' Tfn'prbuiio' fecero 
11 Ut! piu bello del difeorfo alcuni Caaaliéri,i 
’l spiali fluendo fopra modo ambitiofi di coni* 
li Giacere quella gran Signdra,'tutti vili tacncn - 
® cefoftennero in quello giudicio il perfonag* 

• gio di Paride feritentiando in fàuorèdi que( • 
» J&nouella, e belliflìma Elena ; ond’tò, dif» 
P ceratane in quel punto così fittale la vittoria, 

• latto Cagace dall'amore della verità, chicli di 
i cuci prefénte la fofpenfione della controuer- 
\ ni, desinandola a tempi piu opportuni j 

• mentre allora, lèdendo prò Tribunali la Paf- 

• Bone, m'aùuidi, che quella potenti dima, q 
| bella Ainierfaria m’hauerebbe fenz* altro fcf* 

• peratod’arbitrio, è guadagnati al Tao partito 
! »Pentimenti di tutta quella fiuritidìma coro* 
) lia di Nobiltà ; La bellezza, la grada, e la no* 
f - bilnafcitafonpur- troppo potentiffiraiin- 
! càntefiteiper riportar Vittorie: quelle alitai 
\ volte fon lettere di tanta racodaandatione^, 

! ch’anco le vi folle Euclide con le Aie dimo- 
| ftratiohi, bifogcarebhe Che paticntade. 

> Dico più, che doue pure la Donna* lia di 
| battezza difformi (, nondimeno il fuo fedo ha 

f vn nò fa'che di violenza per trarre H sè i voti 

deglihuomini, e aliai delle voile quelchej 
tium pofloùo impetrar glilapicnti coll’e Si 
'••A G j cada 
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cauadeiic cagioni, il cohfcguifcoa leDon* 
ne con le lor tcnerced effeminate preghiere; ( 
onde per quantunque duro habbia alcuno 
temprato. il cuore, dalle coftoro lufinghfcj» 
s’ammolii/cc, come auuenne di quel Marcici | ' 
Romano raccordato da Plutarco, il qualea 
Rato faldo, e immobile a tanti asfalti » folo 
alle interccflioni del fello donnefeo fi piegò > | 

coefcntendogli la libertà della Pàtria da lui | 
ileflir.au alla diftruttione. Inlommia l’auto* 
riu delle fernine è (alita taut’oltre, che oggi* 1 

di il compiacerle delle loro domande» fiha_» ' 
per atto di Caualleria il condonargli le pre- ‘ 
ghiere. Pouera verità jproui pure nelle tuo { 

dolcezze veleni, & amarezze, proui purej » 
che le tue attioni benché virtuofe che più \ 
volte fon fottopoftealle pene, & ai rimpro- ' 
neri» anzi m’scredito,verità mia carac’han* 
cos'andarti al preferite sù l’alte cime deli’(> ! 
limpo, eh’ anco in quelle faldi ritrouarefiii . 
fopracigli de Piloni, e le facie feuere de i Ca- 
Jigpli : Ciò appunto prouai io (ledo nella mia ( 

con;ingenza;percche preualendomi, vollero 1 
eller loro le Ai bitre della quiftjone, le vieto* ì 
riofe del punto,col ridirmi che muna delle^ 1 
mie (limate ragioni, nò prouauà che la Cioc* \ 
colata i. àgclTe il digiune;* >nde fu a medi mo? 
fticri l'imiwr e ì figliuoli delle Donne. di Ma- 

V naco" J 
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“ naco 1 c$ft vd&fe^ ì € tacerà, (Mxièon 
® dìffimttlaràèpermectere rionfenzamiò grìrà 
f rotiate* chela^SififitàpìtoateflfefiujueJpunto 
'f alia verità»fneertfluegtefdMvuofvincerei 
“ è lungo tempo durarlanòtì bflbjgna difar- 
“ roarfi dèlia 5 pitie nza : . Cò»l iò volentièri, e 
' di buon cuore ràffi coftatìfernewee * tbtrà> 

3 quelle beffi gr&tiofe, ConTolartdottiicGrràitt- 
^ mefltatmi,eicchiutiquevuol goderà.He oue>, 
t noii dee prenderli a faffidio A canto de)te_r 
fj galline. TatUntla viiuh otìiktaó Maéhnè non 

4 tollu dami* )èntper , Jei fópe fujfitetiéimp** 

7 fttns cnitndutk fati ripugnat i non fa Hbtrtt d' 
* rrtàUt , fed ea facit gUnhta ; Sten#. *Augufc 
1 ferm. s'u ad trami tot vino,'&■ lib.de-boti* 


f ‘Patiehtia , . ; 

1 _ Che dutìqtìe Ila fatèÉmaivjpirikme, che » 

• parlando in termini affolliti, e categorici» 
l li co fi lìquidi itort romfànòU Digj<i»o,chiuftque 
! bene diftirtguerà , meglio àache prouerà , 
} effendo ladift inrione appretta il Fitófofo 
i nulla* pùnto differente dalla fpada d'Alcffart- 
s dro perifeiorfe i nodìGordj di qutiittiqcriLr 
’ indiffolubile difficoltà j Vdite quel che rrà> 
1 dfce encdmiàndola Alberto Magno7/&. t. 

; 7del. traiti 1. càp, ti* prim. topie. càp. 14 . 

* Qjii'bètìediflìitguìt, hcnèdocit: boni dtftìit&mcfà 

< defluì iijftctiitàtHfòlUtii.''' : 

v G 4 Per* 
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• Pertanto eopuien fapere, che appreso le 
fcuole piu .dotto, e fautore le materie* liquide 
fi diuidpno io varie fpecie : arraffandoperò il 
£cttorC*ch' io fotconome di liquidò intendo 
non vnqiialuoqucliquido, ma. prcc'riamente 
il liquido potabile, il liquido, chefij^ffaper 
beuand* eper fodisfare ad quicquidbumidio - 
rts fubflantia effluii it, fic *« trifl. x.deanim.% 8, 
Gal. dejanit. atten. lib. j. capi. come, dotta*, 
mente oeliècondp pe Dieta diuifajj Zarini. 

D’iofra i liquidi potabili tiene il primo 
luogo PAcqua di jfua natura ed origine be* 
panda femphee e pura; , onde yioàdifiiaLia 
da Galano, derat. 9 ic.tit. 17,, & lib. 4.. 
afbor. cefo • 1 tgZemij tir fiatar 4M omnium opìt 
malium potus . ' ^ 

.Iorfooadojuogo v*hail vinò^ fa cui ori-* 
gine febene non è chiara quanto t qucUa dell’ 
acqua,.purevicoeanch‘ etfocomptefo fatto 
il nome di fempHce. e pura bcuanda , attue- 
gnache fià; effrattp dall’vua, la quale,per àè. 
fola i di fuftanza nutriti ua, ma etto nella fua 
depuratione refta riijpnpità, e purità affatto 
fiorile incerto mudo all'acqua; per modo, 
che rieri ritenendo a si hoc folamente alca» 
ne pache portipni fpiritofe alibili e-lottili, 
pcrciò.da aè fol». è,incapaciStmó a putrire ; 
Vimm contcnditur nulliusjiUiriwntr.Mercuriat. 

-~I ; . ..j in 
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e apprelTo le fcuole ritengono il foto nome; 
iibeuandc ,ò vehicoli d'alimenti, òal piu d* 
alimenti di picctpliflì«no rilìoro : pcrochc r 
HoacftMimentum “ptrum, quod non babet con * 
fificntiam cràfftm velati», >el poteptja taUm % 
fono parole d i pacchia unsft. MqLlég, loc. cit. 
e-del .Zarini lib*2*dspietn cap. fj , "Aggi unga 
che dotici© in cozzare contro alle opinioni 
communi* noncredeifi di perdere in gran 
pane ia fi ima c ui fmarrifeono. gli Scrittori 
qualora vogliono dipartirli dalla corrente» 
m'ardirei adafserirc, che perfino l distillati 
di carne ( i quali fono bensì bevande» ma non. 
già alimenti Vie li godono auajratnehfe, il lor 
poco non è baftcuolca cibare ; Tale è il fen* 
timentodi Sennerto»Mencdero, Mercuriale, 
Cavaliere Siluatico,Giouan Porte»Celio,e di, 
parecchi altri eccelJcntiifimi Medici. ^ 
Inquarto luogo vengono certi altritfqui-; ' 
di, i quali beuendofi » fcruono e per potioni» 
«-per cibo.* e fono il miele» che da* popoli 
Iblei fi prende coll* acqua ; il zuccarocofr 
iftefia acqua, appreso alcuni IfrafilianijO, 
appreso molti popoli il lattea Qycft’ vJtiraio , 
fra gli alt ri con lafua parte acquea « e ferali 
ferue di beuanda y come pure.cop la parte t 
cafeo£a» £ bucirofa giova noo.ajtrimenu chje. 
wmo c pieno alimento : pcrochc, ól’trej; 

all* 
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qli'effer queitoìa manna della prima infili- 
® tja, in molti, e molti paefi dòue don thetton 
111 fiore le viti, egli ierUe di ciba communi 
^ ancora a’ già condotti a matura età. Quindi 

* è * che ili non poche partì dèi Mondo tfen-' 
k gonfi le giouenche in tanta veneratione, che 
u ai par de’ Numi, fi fan lóro dinanzi fumare 
9 gl’incenti di Saba, non altrimenti che fc elle- 
■ no fodero nouelli Prometèi per mantener^ 

* la vita non folamente alj’huomo, ma etian- 
b dio ad ógni altro perfètto animale irragio-* 
® ncuclc , Lac non folàtn fltim totlit , ftd nuttit • 
6 cum fitfanguis colore tintimi mntatur : diffèJ 

* congratiofojrifkfso.Valer.-, . . » 

& lib. 17 .HÌeioi.y e con efiolui Eacèhia gntjl. 
j "Medie, lib* 4. tit. t . quifi. I. 

B Jq quinto luogo oltre alfe fudette potioni 

p liquide vi fono cèrte altre beuande artificia¬ 
te , e alimentali, è fono, qtiàodo certe fu* 
ì ftanze di nutrimento, e che di ibr natura fori 

i cibi (co me 1 1 Cacao che è frutto ) fi frarmft 
<1 cbìano con qualche materia liquida/òiuL* 
il acquarvi no,birra ,6 altro licore ; e noli fòiò 

ti con le iufianie aeree fottilì, tìia altre si Colò 
I Jc Aifianzè grofie balfamiche, nutritiue, fei 

i Tenga depuradont, co me le v ti oùd, il pefee e 

i fimili fi liquefacefiero in acqtìà^ò pura, ouero 
1 bonzuccafo, èhè Ut per quella mefcoìahzà 
il v ■ -reità- ' 
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fella lajjottpne d'effete dell’ifteffo nutrimen» 
lo i augi fé affai piu che quando'le parti era*' 
no diluirne, non effendofi deperdute nell* 
ouo, òaelzuecaro non dico le fue parti ali* 
(ùli fpiritofe, ma ne meno le nutritiue graffe. 
Mnt* qua «or tollit , .dicitur quid variatum iiu 
scadentiJed non. mjubllant i* ^rgaqiem manens 
idem, non pofetjt exiflere fini aliano jui . Cosr 
tiene Arinotele lib. y.Topie. cap. i. he. iy, 
c altroue* meglio ilZarini lib.de Dieta cap. i <3 
YiltbUe additici* alibili , facitj iUud marni : 
quindi acconciamente cantò il Poetar 
jarga. 

Chi non fi priva difuefonp, certo 

Sempre Campieri in opti tempo refta'. . 
Hoc prp fuppofti ver ìffimi, e infellibflìtut- 
ti gli addotti, .ed itti a loro fomiglianti an¬ 
tecedenti ,. perche ogni i ntellctto benché-» 
pon foffe raffinato nella più intima e profoff* 
da Filofp$a di fatata, pure con ogni ragion 
pe non potrà concbiudere, che vna poppar di 
Cioccolata rompa il Digiunò? Douc ff da là 
diff intioné manifefta, ognuno, di qualunque 
occhio egli fia, può molto bene.difcernere il 
vitio dalla Virtù. Mi baila folo ,che io non 
babbi;: a fare con certe tefte bronzine-» » 
pcroche quelle fi argomentano a cozzare* 
còptra alle (ptrienze medefilbe » ne con elfi} 
’ ■ ’ .... . *. r. •>. • jrts 
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non efifjtp 
c^jds^^còiwié^oftinàt^i/e ‘twyttfcéfu* 

Rifpand© pertanto, che fe !a£ÌQcCoIàtì^ 
folle va liquido della fomiglianza dell'acqua/* 
«.del vino ideila birra del caffè » della cieca»* 
deUaauacca-,.dd fugo d’amarene, e di ponai/* 
farebbe fenza dùbbio vna femplicc beiiand^ 
M maniera, che nè meno per imagi nàtioné® 
cala romperebbe il Digiuno , e l 1 aderirle^, 3 
:(arcbbe ló (ledo ebe vn vaneggiare : *Aqu<t. 
(Tonò parole di Galeno 3. de rat. vift, tex, 17^’ 
& lib i,4< tphor. com.i 1. ) & qua in liquido affi - 
milantm aqus , nullo modo nutriunt. Sè la~» 
Cioccolata foffe ancor ella vna beuanda— 
iépiplice t e pura ,e fe foffe purificata dello 
pàrtialibili mediocri, ògrolle,come lg pfoj*' 
tyoiu.fudette , certamente aneli’io mi/ét- 
c£em à confeffare con gli Auuerfarjmedé| 
l^m^.cljje anpìpjitajelè migliori fue fuffaftic 
I^Cl^^^tbaVamichc / per lo pìcèjóìow 

SflpWMl WflU&jifàt poh ficpmprctfdè h 
Cjppc 0.%^j£ ^uppb|la;dclla,l9rtfigl»an^ 'e 


3iti 
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tfoni di chi fognò che le wrìlefoflèro pietre 
ardenti del Cielo, e la via lattea il luogo» 
ond? fi congegnò U precipkofi caduta si-* 
Fetonte. La fimilitudine nelle Categorie-» 
d’ArìftcftéVi a veder ch’e^ henévewetta- 
mente conebiudB. » deuc- edere va iucca in 
iuftanza, quantità, e qualità : Si Ueméebtt 
€jje ìHdiciHttf, "jtJK {imita, debtoteffe eaàentai 
3, Tepic . " ; 

* Come dunonc potrà effere la Cioccolata 
limile a que» liquidi infemplicitie depurati 
come il vino, la birra, ed altri addotti r ùsj 
quella è lenza depuratione ,e k mantiene 
tutte le fuflanze componenti lènza punta 
annientarle dt quantità, e qualità ? 7 Hixti#e$ 
multorutn mifcibilmm vnio t fed non corrupto- 
rum Aggiungo ió che, lo! largamente par* 
lancio,puola Cioccolata chiainarfj mifiicn^ 
npentre in rigare e meglio ella dee dirli ansi, 
aggr egatìonc fecondo il parere «li Marcello 
strani. feicnt. lib. 6. Vn può, auyegnacbo 
dibattuto e sfatto> perche rompe egli ii 
pigiuno ? Se non perche d*infra gliqltri fi, 
fuó liquido non è depurato delle parti alitili», 
fuftantiofe * grolle, e nutritive j manteoen- 
dpfi anzi tutto all'oppofto nel liquidi- fimi* 
le appunto pei tìggregatione , e come fcj, 
nQft^fcfiqdillo luto. Altresì 1& Cioccolata 

* ’ ! ' v ‘ coll; 
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coll’ifteffa cagione di Ibmiglianza, nonef- 
jfendo depurata delle lue parti fuftantiofe, 
jbutriciue, e ballami che ,. doari dirli ch&» 
.dunque. infallibilmente rompa il Digiuno... 
: fompàt%?ìo in rebus ciufdem generis fòrtiffyma■ 
~ifì'. 7 •Tbyj. titAi. &titiXj. e tanto 

piu il /pepperà « mentre ladiffolottonc, ]{L> 
'quale ftó|» toglie nò /ma aggmgtie 1» virtù 
>1 diffoluto, rende l’aggregatophifòrzofo. 
'Téle additum tali, facitipfum magìs^ate, Jitift 
j.J'op/V. Infomma l'acqua elle fi trarailehia 
col zuqcarojt e alla compo&tione della Gioc- 
' colata nonèacqua ralente, e forte da partir 
"de* zecchieri} fiche polla confumare il nutrì* 
mento, ò le lue parti alimentali « anzà per 
opinione di moiti pare che ]*acqjsa ritenga*.. 

. ancora in'sé alcune parti nutrkiue benché 
piccioli(fime : Sic dicunt Gafpar Brauusrefponf. 
r 7 #{dic. part, 6 * $. 4., Hippectatts: lib. ! 

' pista, & lib . de rat, ridi. tit. 15*. ,-VaUfiust 

lib, 6, cenimi, capè 6, Epipb,Ftrd, multi ciocie, 
fedmaxhnfrlib; 1. Tbeor,p,., ^rifloteles-. fe8, 1.. 
froblcm, i$ K ; Tracipuè ejiam. Cicadàs tifimi' 
aqua. nutrirt , fìcut fiifctsad multa, temporain. 
yajìs. vitreis, etiam nutrnì '. 

. Ma. habbia, l'acqua., ò, non habbia parte 

alcuna alibile , la verità è , che douc puro 
^Ltenefie. in tè qualche picciolezza, quella. 




.‘10$ ;->;r i', 1 ’ " '— u, 

prouerrebbedal non edere pcrTetSisientc^ 
pura ) mentre fecondo l’infcghàme’ntó. del 
Filofofo lib. de Jerif. &Jcnfibif.caf , 4. niuno 
elemento nutrifcc. Dico bene, è ciò col/à 
. fcuqia délfenfo, che l’acqua aTcagionè della 
fua vmidità, fottigliezza, è caliditàfommi- 
niftratale dal fuoco, con maggiore attiuità, 
e preftezza diffonde le facoltà nutritine della 
Cioccolata allofiomaco, e a tutto il corpo; 
per modo, che quella in virtù di lèi piu pret¬ 
tamente contenta l’appetito, confortalo 
ftomaco, toglie la fame animale, è naturale, 
e confeguentemente a ciò col fuo liquido fa 
anche rompere con piu celerità. il D igiunó, 
Faciline campieri pota quàm eib», ide fi burnì • 
diori , ac tenuiori quàm folìdieri j fubfiautiti» 
erti tu humidicr facthùs reponitur } quàmfolidiori 
fic ouumforbile longè efl faciliorrs (oncoBionis . 
quàm folidum : Hyppocrat. x. apborifnt. il. 
Cafpar Brautts rejponj. Medie. part.f.'difput.q* 
fctt. ì. MarceU, atiram. feientid tit.tf . 

pure concedali inoltre efferbcuandàla_* 
Cic ccols ta j non è per quello da dirli beuan- 
da ordinata a fòla mente fpegner la féte, cò¬ 
me i quella che fuole permettere per lo Di¬ 
giuno, li bere i appetito d'Vn fréddo ed 
vjnido, e non d’vncaldo efecco^amendùc 
qualità Propiiò della Cioccolata, la qlialéa 

* perciò 
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jj, perciò,anziché fpegnet lafete,maggiormen ■ 

0 ; tel’accende. Nè vàie il-dire,che gl'indiani la 

E -piglianoye con profittoper beiianda fola^ : 

0 Htftcùt cìbtts efl prò fameyfìcpotus pròfiti, & 
K ficup prò fame qUicquid ctajfiórìs fiibflantia efl 

j deperditum , reflituìtur-cum cibo ;flc prò fiti po - 

£ * us fatisfacit ad quicquldhumdiótìsfubflantié 
il refolutum efl. JuerM, t. CòU.cap, 13. Gal. de 
% fanit. tuen lib. 1 ,'càp.x. E la rifpofta (come già 
J s'è detto di fopra )ehé-gl' Indiani han acque 
jj falnitrofe, peffime, flòtsacofè, ed altrettanto 
jj pcggi°re,che fredde,onde printfanon poten- 

^ do elfi ber acqua, nè altra materia potabile, 

. fe non con danno noti picciolo dèlie Icr vite, 
ij, h° r flato per cafó,ò per altra cagione, dal 

^ ritròùamèntodella Cioccolata che mifchian 

li ico ^' ae 9 aa > non fifenton piu da quei malori 

^ trauagliar come prima, anzi dalla Cioccola¬ 
ta pruouano piu lunga,e miglior vita. Perlo- 
0 Che, o Lettor caro, non è ragione Ìldire,che 
ha Cioccolata non rompe il Digiuno, per* 
ijj che gl’indiani lapiglian folò per bere. La ne- 
* ceffità è vna Dania tròppo dura, e che vince 
( hifog»o vrgentè ogni fona di legge j 

If *1 bere a tutti gl’huomini è neceffàtio, nè 
■ji pótertdofene'gl’Itidiani valere'a'càgióne del* 

^ laloro fàlnté fuorche con traftnifchiarui l a..» 
jjj £k>ècolatà'i nòli è giuftbd* argocneato eh* 
j ~ H eglino 
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eglino di Tua natura adoperi» la Cioccolata 
per (blamente bere » mentre cìo prouieneda 
mero accidente. La neceifità t vn erba anta* 
ra, ma di quella bifogna alle volte farne vir¬ 
tù, e però vero» che feraprc vale il direnitela 
neceffità rompe le leggi , c chi It occalionej 
limile non è amica fempre coapìcna ragione 
di legge. Nondimeno perchcil volgo rap- 
prefenta le cofe come fa, e gliappalfionati 
come le vogliono ; quindi è» che tCioccola- 
tieri noftri per prouare che la Cioccolata Ha 
beuanda,riferilcono,che ficome qui inibirò- 
pa nelle fteffe cóueriationi vaglionfi del vino 
per bere » altresì nell* Indie la coppetta della 
Cioccolata s’ha continuo in vfo per riftorarc; 
e che ella ancora per rinfrefeare quegli huo? 
mìni, i quali a cagione della viciaanzadcf 
Sole ardono egualmente dal caldo e dalla-» 
fete, riefee fopra modo marauigliofa » fre¬ 
nando eglino concila quell’ ardenza di fete ; 
anziché a lei debbon quel piu di vita che bora 
viuono /mentre ne* tempi addietro, e prima 
del ritrouamento d’vna sì pretiofai beuanda , 
non perueniuano all’età di poco piu. di treni? 
anni. Tutte follie, c vaneggiamoti <ti «hiun- 
que propone col erte obi ettioni, perocho 
conforme habbiamo da Luigi tom. 6. pw« 
efi quoi bibitur IcM\nd* (ttis gratin } Ih boa 
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k autem non eff Chocolates, qua confi al ex multit 
ai calefacieutrbus ipnantibus, & alibilibuspccis : 
a e così parimente tieneil Padre V ria, e prima 
ir di lui Ariftotele %. de anim> 18. 
d Tutte quelle antecedenti pi uoue ordinate 
ia a rendere altrui perlbafo ,che il liquido (dì 
0 quella Tpecie ch’ió intendo ) rampe ilpigi»no r 
li fje bene non fono in forma di fillogiftiche_» 
# djmoftrauoni > nondimeno per efler munire 
ai d'altrettanto efficaci ragioni, che cuidenti 
dì fperienze, apprefs&dt me » come altresì di 
fii parecchi altti Profefsori di buone lettere * 
]« hanno gran forzi » potendo afsai piu, e pi u 
lì al viuo dimoftrando gli efempi» che non le 
0 lunghe, e vaghe dicerie. Perloche o miei 
i cari Cioccqlaucrt, giache ora mai y’accorgc- 
ji te come le monctc falfificate,,' e i diamanti 
i artificiati fono alla fine da’ periti Orafi, e-> 
,| da gli auuéduti Gioiellieri (coperti ; Da che 

\ dico, anuifate, che la verità efscq do figliuola 

i primogenita della luce non può tener fi l.un* 
i gó tempo nafeofta, nè Tempre pofsono i Tuoi 

fi «limici confrodi,e firatagemi fottometterlai 

ti fiche qon dìuenga yna volta manifcOa, « • 
a chiara a chichefia; e poiché lo Stoico tpifi.8 ® 

t vi fa auuertiti, che febene Tenut&obfcurum 
d qft mendacium quorundam fapicntum , peri -urt 
li fante »pdtligcntcr injpiciatur , non fiate in ciò 
I li x piu 
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piu. i alpe , nè permettete che la paCGone ( 
v’ac(,cohH’occhio dell’Intelletto.,‘ 
che dire piu parole indegno pormi , \ 

Quando l'opra palefa , che A ver, rifpieni* 
pa quelle accanate pruoue benché atter¬ 
riti inficine,edel tuttoconnintifiano i miei 
Contradittori, e principali .difensori della 
Cioccolata tenenti che. .ella noni rompa il 
Digiuno,* nondimeno,perché le gagliarde, 
e olii nate opinioni firafsQmigliano ad va 
Occhiale colorato, per cui tutti gli oggetti 
veduti tramandano alla potenza vi fina le 
fpecie del medefimo colore : quindi è, eho 
quelli (come quegli che nella loro.Idea non 
hanno dipinto altro fuorché Timagirie del 
proprio parere ) llando rut tatua piantati e 
laidi ne’ loro capricci, non.vcglion ceder la 
palma alla verità trionfante con. renderfi 
vinti alle ragioni euideoti da me in contrario 
copiofamente addotte. Così indaghiti fola 
de’loro vaneggiamenti e fofifmi, llimando 
gli altrui difcorfi del tutto irragioneuoli e di 
ninna foffiftenza, con altre fofilìiche oblct- 
tioni fi argomentan di nuouo a far vedere-» 
che la Cioccolata non rompevi Digiuno ; 
con oppormi i n quarto luogo, che doue pure 
la Cioccolata nutrifsc, neri per quello rem- 
r y crebbe il Digiuno. Péfoche a Itamial giu- 

di ciò 
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dicio communi; e vniuerfale,qualora fi piglia 
!li vn rimedio per lafahiezza delcorpo vinario, 
queftó, Ttfpecto « quel giouamento corpo- 
'! rale V auuegnàchc nutri (ira, non può dirli 
^ che Sciupa fi Digiuno ? Così dopo vn lu n go 
e ? dibattimento-di- cohtrouerfie han decifo i 
ol ‘ miglior Dòtti delle fcuole de’ Canonilìi y 
:1 ‘ dand.ó'ìl votò per lo partitonegaciuo» cioè -, 
f che le orzate, gli eftrattì de’ icinl di melóne y 
le conlerue di cedro > di mirabolani ,di peri 
'* rofsetti; e df cotogni , i piu perfetti mieli di 
| Spagna ,lè fcuccàrace Portughcfiy e cahte_* 
'® altre beuànde non rompono il .Digiuno.' 
'■>[ Adunque, peréhès’haurà a dire , óhecht-pt- 
!® glia laCiocCtìlàtilrfiec'il rimedio dè’rimed jy 

* fubitò rotapà -il Digitino ? inaqualibus , ©•■ 
® aqualis ratio iiifegnò'Afi Itotele i. Mèi. Come - 
^ medicaménto fi piglia di fua natura, co me 
® nutrimento fi twe-jper accidente ;-Pace .m**. 

* molti, che quella Cioccolata per i va fj effetti 
|f ch’ ella opera fia di fomiglianaa al iìumej 
3 Alceo , ò al fonte di Gioire , alìorache no 
? fecoli trapafsatf,fecóndo il bifoguade’ fup*. 
’ plicnntiyli cotnpiaceuad’ognilorodomata- 
s da, rinfeendo a’ fitlbóndi beuanda, e a gli- 

* affamati alimentò j- non lenza marauiglia_/ 

‘ fe'infegnó il -Ficeólomini, . • 

3 ‘ ' iè.nc'0 PuPi'bdm» 'fiori , è mìrfe , e {pine .• 

' - ■ ^ 3 ^-i.aante- 
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Da quefia oppoGtione vnita inficine colle 
antecedenti, difficile è 4’ elprimcre quanto 
fia l’ardire che pigliano i contradittoriper 
rendere pcrfuafe le donnette) onero i ràezz* 
h uomini » cioèi troppe» creduli, e femplici, 
che la Cioccolata non rompa il Digiuno. 
PoBgon elfi tut to lo ftudio » e quanto hanno 
d’ingegno e d’arte per imma/cheraré 11 vitto 
col bel fembiante della virtù, fiche le i uciole 
appàiàn lanterne . Ma tutto indarno quan* 
to al rapprefentare à gli Arghi Véramente 
occhiuti le cofe diuerfamentc dia quel che 
inno, lo dunque dico acoftoro, Cheauue* 
gnache fi prenda vna coppa di Cioccolata 
lotto fiottone e mafcheta di medicamento, 
pure quando la fultanza del rimedio è cibo 
pieno, non potrà fingerli per modo,ch’ella 
non rompa il Digiuno,, l/immafclicràrfi 
non è altro che il nafconderfi, che vii huomq 
fa fatto finte veftimenta per comparire a gii 
occhi altrui vn altro, ediucrfo da quello eh* 
egìi verameteè, E tale appunto è la fintione, 
con che i Cioccolatieri cccan di prenderci 
Torto mafehera di rimedio lalorCioccolata, 
Ma che ! Sotto quella marcherà l’originale è 
d’altra forma, e nè nafeono attempi d’hora_» 
de’Giani, fiche,vn Colo Indiuiduo habbia piu 
faccK>?na delle quali piangendo,l’altra rida, 

e fa- 
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c facendo l*vna aftìnenaa, l’altra fi cibi» onde 
▼o tnedefiraocibo fiaall’vra di medicamen¬ 
to, «all’altra d’alimento .Ah che le virtù, 
le quali per mano della Natura reftan ne’ 
amiti ìmprefse, non pofsono da gli ymani 
caprìcci variarli ! Le operationi corrifpon- 
doao alla nafcita, e gli effetti alle lorcaufe ; 
perche» come ben difse l’accerto Cicerone 
icrìucndo a Quintìlìo' fuo fratello » Quo£ 
infttvm eft à Natura , nulU arte , nei defìderio 
fotefi amoaeri . Se la Croccolata di fua natura 
A cibo pieno» in qoalfiuoglia modo ,e (otto 
qualunque colore ella fi prenda, nutrirà Tem¬ 
pre, e vogliate ò nò, romperà il Digiuno / 
La buona volontà, oh quanti fa pericolare# 
«Quanti per effa r abbruciano nell* Inferno £ 
fi comando volontario delHittomo quantun¬ 
que fotto varia intentione , non ha punto di 
«orza a fare, che il fuoco non rtfcaldi ,e che 
li gelo non rinfrefchì. Ma datò il cafo, che 
il fuoco dìprima intentione non rifcaldatfe i 
i do per foto comando della volontà, pure 
per fecon da intentione, ancorché non vcnif- 
fe in nhm modo confiderata la volontà^, tiori 
gli fi può torre il difetto che è d’abbruciare,e 
Incenerire ancora . La volontà del Medico# 
quella dell’Infermo,ò di chiGfia non poffono 
impedire, che la Cioccolata prefa anche per 

medi- 
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.medicamento no» nutrire* cpmeciba piengj 
peroche la natura è inalterabile neifuo ope¬ 
rare, conforme habbiamo da Ariftot> 
c , 8 .& p.agit femper mde.modo. Perfifli 8 acqi»j 
febene di fua.nituraèjfcedda, pure per Eauer 
effa congmutadì Vaudià ^nfeeme, non può 
cosiprecifamentècinfceìcare,^che neU’i^effo 
tempo non inymidifca anicóra. .Copi il jatje» 
auuegnacfiépreio con ìòdicatione di rjufré& 
pare, n^n perdile (lo £ può rendere ;i (|iipidq 
ne}i* attionc fua, princ|pafe)Ichcè di nutrire ♦ 

, Quindi,è.cbeneiUf^aiurarouente n veg¬ 
go*)? mecamorfofi, c pefipetiecapriccioie 
famigliami ; ai quelle de* Grandi : peractte,. 
ucome quelli. coll’.i/lefljQ. bracaofubluna'nó' 
c ^bbaffano i lubkimi, facendo coli’ 

le fortune di 

cbi viuéit^.jijddicp; Altresì JaNat^ra cop „ii 
là fui mano .co efefe cpmp^cjfcead vqo ftek . 
io pò mpoftamiJje varieiyir^j .rifpettQ^ 
quali ne próuégpno etfet^m^uigiiqtì d’fn-t 
«■fioro contrarie ■ l’v@ diuèrfCondq 

f?dacp per^ima^ferfte -in v«qfte#o, 
«'alimento a^rg^er«^jjrifle : GÌg # '£qil$' 

; .y'èfy dubbiaijia f dell’ huor^Q ^.. , ; 1, 

i ?.:■la rmimnol'WQgjfa~.. 

!. THtfflf 0 : *0*M'*H» 

. .. TiU certe vqrftà non l fe*tita. 

V n Nè 
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jh . Nèalle »«ie ptuouetolgon puntodi forza 
35 le (ppijicèdini addbtté da gjiiAuuerfarj, cqà 
|j le <jita.ll e^c^e^uènza, che Kcpmtf 

ac il piglia per ritpedjep le orzate» le confcr uh 

:k ctantiimórl.'gii accennati »,Q.ón fau^ 

i rompere .^.Iptfgiaro» così ppn .debba rqhv 

il iperfipcwtdèndbfi la Cioccolata, Yerameutj 

li Dà.'fimifìtiiHiac; iuaran forza per,i/qaiipyere 

iè 3* opinióne in. qualunque fl.fia .grand’, puo- 
q ma ». ,mà jdoné ^è^la non fiaappoggìatà ad 

x vna faldiffiijna.colpnhàd’egnal conditionej. 
Si e .qualità.',.fiadeamiliea a terra» e tutto iofie- 

jj ipe mancad^’eftleapa richieftaa voìarnet 
à le “cnti.tiltfttMfPP^nJ.ere i proprj icntiinetiv 

0 V diao^jgiidche^ $$c$lti^$iJcìsÀtiaìi • 

)C ÌB&i Hvajatìf. im^etì^ii4 9 9ul^atfifin^iiud^ 

» Jh’àfc *.tflt 

a Junt . 

,fc fàaf èjì. Ciòpreftpppfto $le 

òf^àt.(*,jqTatjf 4 <è yte cohifijue, ed <w,«$ foavK 
li gliantf» è„ yciQ; ' nutrifeonó ;‘. ma fc.co.sr 

li 99f\rPJÉnponqil j#g7uifò£. & 

j,; gw poi prùda 

il nutrienti) 'il qwaTe.còn la'iba ' v^h punJ* • 
Ij fodisfa àlfa'ifacpb-an-iajalc, £> nàtW?le.ciperi 
,f lungo;t,e|^p^:,;éip^.flaniente.no.»Vxnà. r »t: ; èP» 
l’hùomacibat^nsp è.pibo pieiv-? , ethé^ 

ptrcìó 
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perciò non arma a rompere il Digiuno ; 
JL proportene umori* virtntis, nulla fequità 
* 8 io. ^rifi.ioe.cit. Torno dunque a dire, 
che, non effondo la fomìglianza della Cioc¬ 
colata eguale coll'Orzata, lattata, e conferì», 
perciò la bro fimilttudineeui noni fagiuocoj 
mentre la fomìglianza per ben conchiudere, 
non dee in alcuna cofa zoppicare, mardene 
edere totalmente dcll'iftetfa qualità, e quan* 

Cumjimilitudo claudicai, malum\ '• ^ 

Io però,af>preffandomi alfine della rtfpof* 
ta finJiora data aqutìfta quarta oppofitione, 
auuifo, che cotefià obìettiOne non ha punto 
che fare con la Cioccolata • Imperoche, a 
chi là Cioccolata farà Indicata per rimedio 
di faluezza, non fa di méftieri il digiunare, 
nè il difputarui fopra . Quindi,chiunque-» 
haurà grauami di itomaco abituati a intèrni* 
pene fredde, ed emide, a flati, acottfonl 
©ffefe, e fimilifiion effendoui In loro òifogno 
dì Digiuno, la difputa della Cioccolata non 
fi affi, A ehi pofcia non ha veruna di quefie 
indifpof rioni di corpo, e gode d'vna intcrif- 
fima Calure , la Cioccolata , oltre al fargli 
romperei! Digiuno; riefee di gran nocumen¬ 
to corporale, conforme ci aùuifa Ippocrate 
Coli'infcgnamcnto che,Qui bene fihabentcor- 

pore, 
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iiu pore. nonferunt remedia j e faggia mente cantò 
ip il fùblime Ouidio nel primo de Umore , 
li Tepoubus medicina vaici,data tepore prof,unt, 

iC Et data non apio tempore ritta nòcenì. 

ili La fanicà, non effendo altro che vhà cotti¬ 
li turione di buona, e armonica temperie, pure 

si da ogni Torta di rimedio fi fregola » e di fieni - 
li pera. Per quefto Galeno ne* Tuoi coitomene i 

jj lafciò per auuertimento $ che chi ha fallite, 

a foggi il rimedio, mentre la fperienza tuttodì 
dimofira,che i fani,iquali fi vogliono medi- 
ili care,.ne riceuon danno piu,che gionameato, 

rjg E Te ciò i oracolo indubitato di'quel Diuitì 
g Maefiro j perche fi ardirà vnfano di contri- 

li r Lare al diuieto d’effo con volere ogni matti¬ 
ni na la Cioccolata ? Vn gran Caualicre diffemi 

i vna volta » che i fartii quali per preferuarfi 
continuano a valerli di rimea j, fi rendoti^ 

J fimifi agli amanti che ìbìiO troppo folleciti 
l in leruire,e corteggiare le lor pfee. L’amore 
. fi h amicitìa, eTamicitlà fi muta in odia, 
t La lòia priuatlone è quella, che getterà ì*ap- 
I petitòk. (Quando Vede Vna fentinà, che vii 
I Amante rade volte fi fa a vagheggiarla» é'fi 
I inoltra per così dire auarò della Tua preTenra, 
ella gli pone piu amore , e he refià piti forte¬ 
mente allacciata d’aftetto. Ma feper io Con¬ 
trario fi auuede che l’amante fia di lei inua- 
, ghiro 
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gbito per modo,che fpafimandone a cagione 
della fua bellézza, o^nihora mifticnga,ej 
dia ini jsjBnirbépu dicuore, ella Amante che 
'gli dourebbé ellere, glifi muta intanto pia 
ctuda Tiranna, e dluiene pia dura a compia» 
cèrio dellé/u^domande; ò pure con la conti* 

' nuatione l’obliga à maggiormente inoltrarli 
ne gliamori,'è inàpegnaruifi; Ma che# an- 
’ che il lungo e fouerchio delitiare in vnfeno, 
r vién finalmente a, noia, è genera naufea,ej 
abborrimento .11 fimile appunto auuienè 
della Cioccolata, la quale» fé di continuo fi 
prende da yn (ano,oltre al fargli perder l’ani- 
ma ne’giorni di ^Digitino , coll* andare de? 
tempi gli diftempera il corpo ftetfó con pe¬ 
ricolargli.la vita, I Bezpartici purea'forò 
«empi fon rimedj ag gro ttati, ma fuor di 
tempo fon veléni «Sinché là Cioccolata fari 
iene indicafei da’ morbi, ne’ quali è ‘opporr 
jtuna, farà là parie di rimèdio ; ma rihauuta 
“che s'habbia la fanità, ò rìtrouandofi l’huo» 
;pio gìa in iftatodi parfetcà falute*; ella con 
.la contlnuatione fi muterà in veleno noiL* 
dnehoafl'anima che àrcórjpò ; dndèìl'cimen- 
{arfi à prenderla fuSrdi bifogno/èjbtteffb 
;che H prQQÙrà'^fi laperditióne temporale, ed 
eterna •;Ej)éa^ic'jó6; Fe_ diftemperandolo 
C(Ta~ col calao, per’ e'fTé;è cómpofitiorie acca- 
" ' ' Idrata, •' 
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lòratà»'lufirigherà è vero impalato di Chiun¬ 
que v’apprèffefà le labbra fitibonde di tal 
bevanda » ,ma alla fine dal lungo vfo‘fi farà 
ìngégnèra di fiamme per .dinotarlo ? Gioua 
dùnque a*còrpi farii il guardarli gelpfamen* 
te dal prender là Cioccolata eoatie’giorni 
confagràti al Digitino, come in quegli rie’ 
quali non fi diuieta il iharigiàre’à fuo talento» 
e fénzà iriifùra : peroche ne* prftriii non c'in¬ 
corrà il male dell* «tèrna perditipne » e- rie’ 
fecondi ci fottrarremp ài periglio drperdere 
la fàlute Corporale : e altrimenti facendo, fi 
auuerrà di noi in noi lleffi, che, J " 
Jimina'^apiu Ugola ', che la fpadàj 
gulà e fi mate fi uiurfat quia venier , & genitali* 
funt vicina , apud lurifconjultos, ftcut ex Livio 
. Deca, tib. ibi cibo in congraò, homo iriaxìviè 
perii j & fatto quia , epularunt repletjo vvnLi 
‘veneni babet’i Conchiuda dunque per aèj 
J'Arioflo còn que* verfi ^ ; 

' Oh'quanto è'pa^o il Mondo, 

Iftmedfo buon talkor'Vnó tó chiama, 

Chéfé rimira ben qual èil (uò fiato, * 
di mal ,ihe di beh,è ftll'air,Malato. 
•] Oppóngono.in'quinto .luogo gli cftìnati 
Ramanti della CÌQccolatàjché la perrivcfiìore 
* cominune diquèft’Vfanià, e il nòn ritreuarfi 
'non dico appreflòil Mondo e’IVolgo, ma 
v nè 
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|)è menod'infra ì CbriAiani Filofofivnglia, 
gelante, e di cofciénza degli altri piu dclica- 1 
to, il quale fimct'ta a riprendere vn vitio così 
abituato, vn coftunje così feorretto, fa cre¬ 
dere e arguire, eh* ella non habbia difpofi* 
tiene nè proffima, nè remota a cagionare; 
verun danno fpirituale, e temporale ; e ciò 
per la forza che ba l’vfo ,c la continuadone, 
rendédo hr no piana qualfiuoglia difficoltà, e 
imprimendoli l'altra al par dell’ iftefle leggi : 

Del che parlando Arinotele* i. Hbct.àicc, 
Quod confuti wn eft tfui omnes , yelut quii 
mnatum eft . E tuttauia publica ,e vniuerfale 
nelle Spagne, qui in Italia, e forfè anche per 
tutta lq Chriftianità la permelfione di lafqiar 
prendere la Cioccolata, fenza che mai vi ila 
interuenuta per lo pattato, nè v* interuenga 
di prefente nè pure vna me poma corréttio* 
ne, ò dubbiezza ch'ella rompa il Digiuno; 
Adunque (d icon e iti ) fé ciò faccpdo, s’incor-» 
refle in peccato, vi farebbe (lata ne’ fecóli 
^dietro, ò vi farebbe oggidì qualche anima 
zelante del ben commune, ed eterno, la_* 
quale lenza dubbio metterebbe in quittione 
e controuerfia cotetia voAra, (aldiffima, 
indubitata propofitìone ,chc ja Cioccolata 
rompa il Digiuno. Quéexvfu,&.talerantm 
fublica funt ^mfleQeada } Ffus enitu taagifter 

tft 1 
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1 Siche effcndoui oramai vna «oltranza cosi 
x generale » ed «fa tanto inuecchiato, forza è 

2 U credere * e ragionatole'il conchiuderc, che 
t dunqpcla Cioccolata non rompa il Digiuno., 
j Ivizjpublici non fi (radicano con le lufinghe, 
c nè men col tacere» e tutti i noflri Medici 

fpiritualinell’vfar col reo la reiteriti eH rigo* 
I ve» non fon da meno de’Medici corporali co* 

* loto infermi : No» tftaiò peecantes cafliganii, 
jj vet comgmii» /ed & peccatori cobibenii , dille 
,, dottamente Pertandro apprefib Sto beo* In 
£ ordine a che» fe la Cioccolata rompeffc il 
“ Digiuno»non v’ha dubbio » che la prouiden- 
| za de 1 Sapienti non permetterebbe al&lentio 
■j va errore di sì gran pregiudicio » mentre per 

* £no Arpocrate » donc conobbe la necefittà dì 

* parlare » lafcid da parte la figurata e naifte- 
viofa fua taciturnità 5, onde » biafimando 
Giouan Colle iadifiimulatione, e la dannosa 

* snodeftta di coloro che non fi afdifcono d : 

■ fnodare la lingua alla correttione del vitio » 
X qualora ve ne ha il hifogno » ptooidamente 
J cosi accennò». 

Mali dot bob pu»ir> ve feguon motte, 

L Ma frequentar gli etror non t pemefia , 

Quando il bifogvo y? è, lafeia* bifogna 
! ; U rifpettQ da parte, eU vergogne. 

fe .Itt 
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tn rì/pofta diqtfefta qufntà obfettiònej ] ) 
k> dicoch’effa a ben cecfidèr&rlà Ih- ógni 1 
• iuà patte, non è altro che vita confégùesza 1 
didotta da falfe premeflc .* peroche-, dafper- 
metterfi che. communemente fi fà iti chi* 
chefia -, e da chichefia la benanda deila Cioè- * 
colata; ò dal non eflerui in Genoua,rièa]tro- 
ue chi fi cimenti a giudicami foprà, c a con* 
dannarla per dannofa, non dee inferirli vn , 
contrario , cioè che la Cioccolata-dùnque fia 
lecitale in cotal guifa dare alla diflbnùlatio* 
he lSnterpretation di confenfo, e di verità, 

E qui èdoue fanno equiuoco ; e fopràmodo 
è’ ingannano i difenforì della Cioccolata } 
mentre altra cola è che quella non fi con¬ 
danni , anzi pubicamente fi permetta ; ed 
altra cofa eh’ella non meriti la correttione 
e’1 bfafimo. Il primo non le contitene, eii 
fecóndo le fi douerebbe. Quindi fe da vna 
parte ci fgomenta l’infinito numero deHa_> 
moltitudine che per la Cioccolata impugna i 
l’armi, dal? altro canto cideuono maggior- j 
mente rincorare ad inueir contro d’efia le 1 
afiennate e prudentiflime parole di Plutarco 
colà doue. dice , che la moltitudine col fuo 
generale confenfo non può formare bafe , ! 

fopra cui ftabifirfi il piedefialkfd’rna verità 
indubitata $ anzi chi fopra lei fi fonda, gitt$ i 

,• 
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le fondamenta due fui fango. La verità de,' 
fapere hai altre tràcce per rinuenirfi, chè-» 
non le battute dal piè fangofo del Volgo, 
mentre ella confitte in vna infallibile cogni- 
'tlóne dell’ intelletto noftrò Incorno ad Vn 
Oggetto véro come egli è,,e che cuidcnte- 
mente fi confeguifce per mezzo di ben fon¬ 
date e conofciute cagioni, e non per le voci 
d’vn confenfp generale, che per Io piu riefce 
fàllcuolé, c menzognero. ‘ Quindi io notù 
pollo efférc punto enigmatico nello fcriue- 
re, vestendo coflretto dall’ obligo di »ia_» 
cofcienza ad apertamente incidatela lingua 
"con alzàr e la voce è 1 grido"còritro.a’ifomc n* 
‘nitori delia Cioccolata re febene ìJpòc’anzi 
allegato’ Autore tfénè il filehtìò per argot- 
mencio di virtù , pitiche di yldp 'ltr ijtfcl fag* 
gìo auiìifO chedà ingenerale, JturiBus ■liben- 
ii£ts , quitti lingua vtere ; et èhm jhagna eft fa- 
'pientia filentium tempèftiùum j -&■ orniti' certi 
fer'monepràflantm , v* aggiugne' però il Tem. 
ptfliufm, tolto il quale Fvfare'il filèntio rie¬ 
fce d'atfai piu danno, che vtile, oltrediche, 
ftoncffendoui oggidì chi in quella materia 
^■prènda a far la parte di Ottone hd ddrn«L» 

14 bìfogneuole cenfura, non ho la ioirta di 
poter ydire j ma bensì là difàuiieotiira, e ’l 
fiTchio d* adoperare la lingua con dubbio d’ 

"■ "T * acqtìif- 
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acquiftarini appr$flfo il Volgo Podiol/b-aerire 
di Angolare, ed àrètinò,anziché if glori 0T0 
titolo di correttore zfelante : péròche, pur 
tròppo iòfoiChedlouepreuagliQnole palo¬ 
ni publìche-, npa-foUe leggi» n»a hè/tiepoi 
buoni MiniftriKaa luògo, ò libertà d’aprire 
laboeca. -.- ar r 

Nondimeno au’uègnache io fappia, che 
contorme dice ìTfententiofo t^lutarpoAita¬ 
to appreiTo $tobeò., ; TAÌlum multòì terièt Se - 
fenfores t ,J(>onw t er P#W**'p&. nò# ràflem* 
brarmlV^npne pel auiouer i dubbi fenza 
riffoluedi,,. volendolpuré cÒntràdiftinguère 
le VÈc^t^àU^'ipi^ciòè il vit’na dilli vii-tir» 
giache<£iegii i quaìine douerebbpn prender 
l'affutwg i,jl tira|curaftOj e ad alcuni'pochi 
Religiòfi,», che A pcJCpnò cimentati àìlaLi 
correctione, non e rìufcito di eseguirne 
il £upto deiideratq ■},'valendomi inoltrò. dèi 
confidilo 4’ B^ripide cplà douet d«è, Òhe, 
filsntit opus non èjljti malte . è conolcppdo ab 
^resd ^impA/ain^riteuoje d‘efler prdfeguika; 
, Dipò., eh? dall',edere vn are ione fòTeràtd 
r.aa-puo rcttàmcntc arguirli che diinquO 
non pA peccapinofa, e copdannèiiole ; men» 
; trecire&cppdp^n^a.^ 
piatta jentper e$. mala t .& Jordidum eft •piaj, 
wtlgarìviHsre, vtplwmùm enimfalfà efi ; imi 
* inter 
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>* * jnter causai matolum eft 'qitbd, Yiuimus ad 

jx '"'exenifta 'ì ttèc rottone cmpónimM ì ftd confite¬ 
li tifatile rólèmn.aàdttciinùr ..E tolleranza com- 
:[ ninne oggidì vn cèrto modo di danzare Huò- 
:i : ìqo , e inadèrno, del qùàléfefti'a' CV io p'ìut 
A xhìaraiaentè m* efprimà j iti fòlijàritochtel» 

1 l’accenni, ognunom’intéhH'e; Eièconfor- 
» ; ine icritie Microbio, fu daHSeààcq'di Roma 

j)ì ' proibito iì ballò come erta indegna ; e molto 
i ptófSma alla libidine ; qual bàlio miri tereb- 
•ii be d^eflett tondannatd quanto' quello de* 
jji tempi d’hora, in edi lè danzò fono' ordinate 
ij rad èfpùgriare le rocche dèlia Pndicitla, e a*» 
| èróndnrre ttrtrionfori mondo£tomiefeo,con 
i fare in qtifc’gjri, e falti mort ali cadere a terra 
si 'proftituitè le più falde tòjonne dtìJ’Qnefta i 
i Sonò pérmiìtìoni fcommuhi eferté àftrè hon 
a dirò lìcetize poetiche, ma libertà Epicuree 
\ dì èò'd|reTsi't’Fa bOòmihi rèTddtóe^Hòjr'fià ili 

i veglierò ptìré iti èomedìè làfchièiwmealtrei 

ii sì ih cèrte gondole bòtturné V.o ; carròzz(L* 
i thiufé i è perche tutte jquèfté fòtìB tòllèratc, 

dunque s’ hanno da riueiirt .coWè.attifetu 
i inorali c fante Fè fe noia credere' ,al«ienò 
( boti V h^uMt à dubitare eh’ tìfe fifcnòattìòril 
ì béccàmiàofé k difdf'ceupl i àiF*iftitù tò- 3ef 
i ChrJttlàrio ? R>fàpzà getìeralmèbtè fdllerà= 
a ta rii cèrto vèftìre imtnò'deftoVfttO'Oggrd? 

, I ì pOCO; 
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pocoraen che da tutte le dotine » bor iìen_, 
fanciulle» ò maritate» e perciò à tutti nòto e 
falefe : ma qpn pèrche quejfta fi tolleri, e k 
forza de’ Mipifiri Euangelici noi póflaaòó- 
lire,fi può rettamente inferire che dùnque Va 
tal notturne non Ha al tremodo. condanne* 
noie, vedendo noi, che oggidìle Ghiere non 
feruon piu di fagrofanti Tempj per adorami 
Dio, ma di Teatri per comparirai le donne» 
come altrettante Veneri cinte » adorne, 
ammantate di fpprauefti pqmpofe pertràr 
gli occhi d’ognuno a vagheggiarle, e rapir 
poCpia i cuori à idolatrarle ? Del véfiitò’delle 
VedòucnoQ iRòaparlare, mentre fabitòdi 
. lutto che ne’ tempi andati fu ritto uato per 
la morte 4$1 marito, oramai sf è acconciato 
anfor cffo in potai guifa lafciuò, die! le Vc- 
dope d'adefib non più dimoftràn dolore per 
lo morto,.anifiieglian ne’ viri le pafsioni 
addormentate j onde la villa che‘nella va¬ 
ghezza de gli altri colori $’era Rancata, hora 
non poco reRà folleuata nel nero'. Adunque; 
die? io per io mio pùnto, perchè 'coteR v 
fogge di vefiimenti non da pareggiarfi con 
k gramaglie' d *'vai PenelopeV nè co’ bruni 
d* vna Gindìtta »_ ma coli’ immodeRò cintò 
d’vqa Vènere impudica, fi paflanofenza la 
mentati cqrr ettione, e fi vagheggiano eoa 
. 7 ; ts v- ■' ~ ' ■ ‘ ■ gran ; 
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^ gra n diletto, non faranno b'afimeuoli come 
11 cóntrar|al diuictodiSan Paolo? Ancoriti 
meretrici Tonò pubicamente tollerate ; e_» 
pure ij contentare con effe i laidi e beftiali 
^ appetiti delia carne laici ua è vn contrafare 
d ad vnò de’comandamenti della leggeri Dio. 

» Pcrloche per terminare con prò del Lettore 
quella mia rifpofta, e per lafciare in lui im- 
h pre (fio ne dì quanto ho detto, non fo raccor- 

». dar altro fuòr "(blamente rammentarcelo, 
fi ché per tener lontani i mortali da quei péc* 
a cati che fon permeflì dalle leggi dei Mondo , 

mi dille acconciamente Marcello tit. 40. diflin. 4. 

it TAulta concedunt leges y qu« Diurna punk Inflitta : 

!® &qùia multa minora mala eonceduntur advi •. 
00 talida malora , ergo ilfa minora funt bonari 

ii neqùaquam. Il qual detto d’ore' dourebbej 
it; fcolpirfi nel cuore, e tenerli continuodipin* 
ii 19 nella memòria di chiunque pecca per le 
li* ree ccrifuetudini j perche di lui con perdi* ( 
i tiene dèH’ anima fua non s* autieri quel che 
jt cantò l'altrettanto fublime che veritiero 
4 Poetali Petrarca, cioè, « . . . , Chedoue 
\ti 'Bagnano i /enfi e la ragione i morta, • 

is > E s* è- moria ragion , ìlfenfo è cieco , 

'$ D iade al fin col fen/o e t alma (eco. “ 

il ' Per fcftò, ftiole finalmente oltre alle oppo* 

$ Adoni Indette, da gli appaffionati Ciocco!»* 

' 7 I $ dcri 
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ticri opporli ya altra generale obiettioae, e 
perciò faciljflinna a ri/oluerfi ; la quale à, che 
l’opinione commune è la piu vera : che chi *, 
uoque 6 indice idi cozzare conia moltitudi¬ 
ne* non-può vi nere non che lungo tempo 
reggere a gli asfalti di sì potente Auuerfaria; 
e che febene..qualcuno di emetti fpiriti di 
con tradite ione, c. che fanno del bagolare , 
alcuna ypitaper fortuna fomigliante a mira' 
colo rtportafte da? piu nuraerofi vittoria-,, 
quella no» fi conseguirebbe fuorché con., 
gran perdila. deÙaproprla dima; ealfplito 
delle .opinioni erronee non haurebbe piu 
lunga dorata della neue cipolla al Sole-»* 
y<ntas fofita efi in confato multorum : Turba 
multe fhdiùs ipdicat quàm vnus tantummodo, 
fbnoparoled’AridqteJe j .Vfofs e d’Euripidc 
inTben. Quindi,chi addiuiaudaa gf intelletti 
piu folleiiati, fe ja Cioccolata rompa il DÌt 
giuno , ode rifpopdcrfi che nò*. Se poi fi 
leggano, intorno a do gli Autori che fono 
della sfera, dico ( CanoniIli, e.Calibi, an- 
ch’efiì a piena .bpqca cor.ferroano;cbe noi 
rompe * È ft pacando vn poco piu oltre-, 
s’interroga di ciò i Grandigie Catti', titubili, ' 
e fomighanti altri Pertonaggi ,-nelle cui 
menti ba ie -foe radaci il fior dd Cenoo ,.'e-, 
defgiudiciPjSBtiàindeme autenticano che 1» 

. . - • Cioc- 
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Cioccolata non rompe il Digiuno • Dicono 
inoltre ^ che, fe gli derapi fono tanti torci 
accefi » ( quali nelle cofè dubhieuoli ci fanno 
fcorgere col loro lume la vera ftrada, ilfe- 
guire i Sauj, 1* imitar gli Autóri, il veftire i 
coftutni de’ Grandi, delIe'Còrti, dc^Nobili, 
e di fornijg^ianti altri ^erfònaggi, i cui capi 
fono arche di faenze, ea* quali foli per ifpe- 
ciat priuijegio datutri efl adire Coryntbum, non 
farà òhe (aìuJteaol configlia : peroche quanto 
fi fa, e opera non la dire tttone dell* efempio, 
delia canfuetudine, e dell*imitation de’ Mag¬ 
giori, non può hauer dulcite fenon felici ,e 
prcfitteuoji, Grauijjìmuni efl ìtnperiuth c 6 njue<- 
tudinis , & qua ex tfu non emenda, dillo 
dottamente Vegetio lib. additar in Iur, 
CiuiL l, (ed ea ff. de leg. Eaquteex• tonga con - 
Juetudine comprobata funi ,&per annoi pluvi- 
mqs objetuata , teluti tacita ciuiim conuentio , 
rièri miriùs', quàm ea qua /cripta [uìt lvru, 
ferVantur. Cosi GiouanColle 

Tanto putite il co(ìume , e tanto vate. 
Che ninna legge può contro t’vfarr^a, 
%ljla dà, lode al mondo , ella il riprende, 
Ella lo tolge, Ffan%a foto è quella, 

„ Che il tutto vuoi per buon, elo difende. 
.. Io non pertanto in rifpofta di queft’y itima 
obiettioncjdirò aVoftra Riuerenza , che a 
. * " I 4 '• me 
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me per lo contrario é fcmprc parato , t> ( 
tuttaoia pare poco confereuole 1*aderire i n 
mia difefa,che iSagienci maggiori, gli Au- 
tqrij i Cafifti, e Scrittori piu dotti, e di penna i 

piu nobHe^e colta, còsi in iftatnpa, come in 
voce,e inifcritto tuttivnitamente affermi¬ 
no che la Cioccolata rompa il Digiuno j 
molto meno dar.Forza'a* miei argomenti, ò 
efficacia, alle mie pruoue con le protettiont 
de* Grandi, deffe.Cotti, della Nobiltà , ti 
altri piu eruditi ,che foglióno rottoTcriuerfi 
alle fcnterjze. Io non fon Pitagorico, fiche, 
diffidando del tagioheuol difcorfo dato ad 
ogni huomo per difccrnere il beh dal male, 
vilmente m’abbandoni nelle braccia dèllej 
altrui autorità. Le ragioni gia da meaddot- 
te, c prouate fono quelle che foméntaho le 
miequiftioni econtroaerfic .'Nè perche io 
babbi contrario,vn Èfercito di còntradit- 
tioni , voglio abbandonare i l campo , e vol¬ 
gere vergogoofàroente le fpalle ^mentrej 
hauendo' io dal'mio canto la Ragióne, la-» 
quale fusi Tempre effe re accompagnata da_» 

Vna ficura fperànzà di vittòria , debbo intre¬ 
pidamente profeguire V impréfà; peroche 
conforme fcriue ij Zrrini conti ouerp. jh J&pol- 
Tatti. Qunatióne pugriat , fpcm vittoria tìmèrfi 
ttondcbetf edopolui aforifticól k Àriòfto, 
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'•'i Cader non può , chi ha verità pér guida . 

Nè s’imagini alcuno de gli Auuerfarj, che 
per elferé. le mie armi finhora quali d’vn fot 
{Oggetto, s* habbìano a prouare di men fina, 
e* perfetta tempera j peroche vedendo noi 
pret ifpcrienza ,che bene fpefio periolleuare 
vna machina vale piu la maeftria d-'.vnfolo 
Architétto, che le voci é forze di cento ope¬ 
rar) j'onde ben dille l’accortiflìmo Cicerone* 
fra 'pianto , che, Non femper maximus magi/ 
ter eft muìtitudo , e cantò il Ferra rea, . 

• Sempre il vero non d in quel che appare, 
Souente inganna il “Mondo il dir di molti. 
Virtù è fra pochi , erteti fra H Volga flotto.. 

Chi tuoi'dunque venire in certezza della 
verità, le la Cioccolata rompa il Digiuno, 
tenga la traccia non de’configli di certi Sauj, 
riòn dégMnféghamenti de gli Autori,aè del¬ 
le autentiche de’perfonaggi intigni,ma bensì 
là fola, e-infallibile fcortadella ragione, con 
lacuidiretciohe, e bilancia cònfideranda, 
dìfeutendo, fe la Cioccolata è veramente-* 
Cibò pièno, fé toglie la fame animalee nata • 
rhle,efe confer ua l’huomo con quel vigore, 
é pertuttoquel tempo, conforme operan gli 
a'itri cibi pieni, farà facile l’infet ire, (e ella., 
rompaci, Ò nòli Digiuno .-xjtiionesfuut ili#, 
qua demonfirant , non autem verbotum-nenia , 

fono 
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fono paroledclpoc’anasi allegata Zanni nell’ 
Apologia tatara Tétti. E vero, che la verità 
da tutu è ricercata, ma è altresì vendano, 
che nenhauenda tutti Ja naturale felicità di 
poter rintracciare le ragioni *ere,pochifSai 
i onor quegli zi quajtiawuepga di ritrovarla. 
Senta moto non fi dà aumento, nè fenza-» 
ragteni,x fperrcnze la verità « A voler fgpcr? 
fie InGioceaJata.rwnpa. UDigitlOPi yi fi ri¬ 
cercano altre ragioni che il direbbe certi 
Sapienti,: certi Autori, e Grandi ciò haumc 
autenticato. Senz'altro qqe* eerueUj» quegli 
Autori, que’.Sauj nendebbaa fapgrechtj 
cofa fia cibo pieno,ò tenue, che cpf? fi? fame 
ani male, òl naturale : fé in pocajfufian^a p of¬ 
fa edere riftrttto «n ciba pieno ; che nqnc 
la quantitàdi mole., ma la qualità nutritiva* 
e balfamica quella che nuttifee j e che certi 
liquidi artificiati, alla fomigìiaiua de’ cibi 
non fon beuandejqueAi fugge«i,dicp, priui; 
di cotali accedane,e bifogneuoli cagni tioni 
note folca gii fcicntiati, e peritiflìmi Filici, 
non podonedccearbicri,né decidere in.que*, 
(la controller fia ,ceme d’altra sfera; mentre 
non e conueneuole > nè giufio che il Mufica 
fi metta, a (indicare U Pittore,oè-ehe iiCafida 
voglia fa re da Medico: Nè futwrftr* crtfidà* 
D’andare aifepokr&d’ OrfeojsoA? tubigli 

vccelli 
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i vc^elli fa conceduta la gratta, ma bensì loia- 
io mente ad vpa certa fpecie, come è noto. Per 
b faper dunque fe la Cioccolata rompa il Digi¬ 
ti uoq altri Democriti, ò Soloni non vi voglio. 
i no, che i* poc’anzi da me accennati Medici,ò 
H pure quafcuoa dell'intelligenze di fomiglian* 
i tfi sfera, leggendoli in Germano, che, 

$ ( Non ad ognun conuien ogni facónda. 

it - , Tirò c'iafcuu al fuo mefiierc attenda . 
t Quello dunque è l’errore in che viuuno 
g certi poueri Sapienti, Autori , e Scrittori , i 
p; quafinon forniti a badanza delle cogni tieni 
[it richiede a formare con la domita retiKudine 
js i giudipj , ma fob motti dall’apparenza di 
certi dettìgencr^li, come farebbe a dire quel 
g tanto celebre Taruitas materia , e quell’ altro 
i liquida non frangunt ; eglino fermandoli fu 
$ cjueRiilludili fondamenti, nè pattando oltre 
a dia corteccia delle cofc per toccarne la rr.i- 
j dalla dell’ ettenza, credono per sè , e danno 

i intendere altrui, che la Cioccolata non roro- 
js pe il Digiunò * Nel che quanto s'iogannino, 
g fol chi è Argo del] i feienza, e pratico nella 
g sfera della, profe ifionc Medica, può auue 
t derfene, e condannarne infieme i {oro Ara¬ 
li «piti giudicj. Pitagora nella contcmplaciua 
I hi vn gran Maeftro : Socrate nell* attica vn 
ij gran Bilofofo jtna fe quedi fi fodero portati 
f •. V fuori : 
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fuori della loro sfera, conche moftruità fa- 
rebbon eglino compariti ? A chi è forali iero 
d’vna fcienza, oh quanto difdicé il voler te¬ 
pore tutto per minutò i fcgreti della medefi- 
ma ! Il palleggiare per luoghi alpcftri,e ma- 
lageuoli non è per c hi è zoppò, oè per chi è 
debil di gambe. Che certi Cafiftidunque-» 
voglialo pórre i piedi fuor della loro sfera, 
quell’ è cantra ogni ragione di Stàto v : quindi 
non hauétido coftoro occhiali di lunga viftaj 
per modo, che giungano a mirar gli oggetti 
dell’altre arti, e feienze ad elfi occulte, 
feonofeiute, fi puòlor contra guittamente ' 
arguire, che dùnque non hanno ben veduto 
il punto, e che fimil bi feotto non è cibo per ’ 
i deati d’elfi medefimi, E vero chela Volpe • 
fa qualche cofa, ma è però piu vcró,che di 
ei affai piu fa il cane . Qiiod' Medicorum efi , 
premiitàttt Medici\tra&ant fibrilla fabri : file 
ÌCcrmànus, e Giouàn Colle, 

JL tutti' non fi a ben cantar di Marte , 
Balìa al Nocchiere il ragionar, de’ Pentii 
jLl Bifolco 'de' Tori , e le fue piaghe 
Conii'i VGuerrittyCohti il Vafiòr gliarmenti i 
Hor qui, dopò d‘hauer con rilpofte qua^ 
drace ribattute tutte le oppofitionide gli 
Auuocati del Vitio,e della fallita,il mio obli- 
go farebbe‘d’accorciare a Voflra'Riuerenza 

il 
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il tormento della lunghezza con dar I’vJtima 
mano alla gre/ente mia fatica; ma il zelo del 
; ben cómmaoé'coftringe la penna a fcriuere 
» slcone altre vrijiofféruationi per maggior 
' difinganno di coloro, che noli vitróin® nò', 
1 ima traficuratamente dormono^fotto’j‘òrirl- 
-bra d’alcuni. Autori, appiedo loro oràcoli 
’ verijtieri', e non poflìbili ad tfrare . V ' 
PertantÒJó aùiierto^he febenémoitiScrit 
di nòbilipénnàVe Autóri di gran dóttri- 
lià decìdono^ è giudicano, ehela Cioccolata 
non rompa: il Digiuno, non per quello noi 
ancora dóbbiamò imprimerci nella ménte 
le‘medéfióié‘ppimohi,e viùère in èffe affidati 
'come fé, foffero ratifìcationi EuàbgéTichè'; 
ma prudcBteinemè riflettere ; -die coteftl 
uòniini noa fbno^tìfenri dàlP 
'^^•’JPcare., e che nelle ftienW accède lo 
^leffo, che nella pittura': ' pérochè ficameih 
quella non radeyolrétraueggonón'rtcÓKrgli 
Arghipi» .permeaci/ così tri •queffapcr fift 
/gli Aprili, c i Zeuff ,'ei Parasj-reftan delfili 
dalla fomiglian^a del vero. Che qualctiho 
dunque di quéftì. primari Autori habbia.^ 
jafciato feriteci » ò di preferite fetiua Che là 
Cioccolata nòni rompe il t%mnQ, nbn detre 
in noi cagionar grande i m p r e lfi o p e y fa p è*n 
deli che perfino il miele ibleo 'pulce ìé’fiiè 
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moichc, e che Io flette Sole talvolta appa- 
rifee tutto rinuolto fra nuuoli, e tuttofeurò, 

. e abbrunato qualora cade in ecclifi • I Capi¬ 
enti , gli Autori, gli Scrittori, auuegnachc 
inmoltc cofe peritiffimi 5 non perfori però, 
conforme fcrirfe diurnamente Platone, fapc- 1 
re il tutto: atiuifandò noi, chiede gli fieffi 
pefei del mare, ancorché ftahzino tempre in 
acque.(alfe ^parecchi vene fonò, i quali àb- 
bìipgnàn di tale :. Etìam mgM. èrrorts à ma- 
gntsfmdierè'itigen^s: Marcett&rMj$jèhj:it.z4. 
inoltre,guanti Autóri di pome, non dirò ap¬ 
pretto rf mondò, ma per fin.nelle (cuóle fono I 
In iffiraac veneratione di nouéÙi Democriti, 
ed Eraclki^e pure nonché hauer.élrf uè' loro 
petti lfArca della vcrità,.cheanzinon fanno 
(douc ella fi dimori « Quanti Autori , auuc- • 
gnache habbian fabricaie. fu’ljfalfo lc foro 
dottruiei,pure noi! mancandi fognaci, j quali 
non fittamente non fi contentano d,i crederle 
per sé medefimi, ma fi ardifcòri dì piu a dir 
fenderle altrui come vere,e infallibili, fenzà 
dar luogo al feòtimentodi Plu tarco, il quale 
inopufe . dice, che mutti glpriantur, & frati- 
cantur jcicntes, & plus babent ignoranti* quitti 
feientia. Certamente fe forfè jl tempo diPe. 
riandrò, il quale ordinò nelle fue leggi, che 
à chiunque hauerfe feruti, ò proferita vnp 

bugia. 
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' bugia ,fi foSe att4«cata ai collo Vha pefaiite 
pietra per cohrihuameme portarla / pochi 
oggidì fafébboh gli Autbri,i Dottori, égli 
Scrittori i i qiìaii potelfetéìft publlcotOrti- 
* pari re fenza alcuno di' èotefti vergogno!» 
cofitràfégtìi, è fi pregerébbotì lé piètre/che 
horà fi calpéftàtro pér lè Vie : Cosi a* tempi 
^tHioVàiiì 'àltrOnofi Mèdia nogh'hgegiii tuo. 
denti /ciré bel far préualfere la raetìàogntL-. 
alla Verità ; óbde fi può pur ttòppocantar 
Col Petritrc^ • ■ *"■ ; :v 

1 •. ^tréfr’ è piu péritfor, •JttèB' è fiU ‘degno , 

jtbeViM fkwlè àteirte j è ben eófòfofte 
r " ' Sù (oHttò' k vir àJJotti$fur i'ìtìgegrtou' 
Quindi ìè, èfc' ib di rioftoiicófiteàto* feo- 
tetìdorni Tprémàrè da vii vibléhto desiderio 

Crócctìlatà tòtr'pà 11 DjgitìnO / folio andato 
anffofttnénré i n taccia d^ffàjtpértuoi libri 
lèg|ettdq^ e bèlle Accadèmie demandando 
à. élir poréiia dàrtìteilé luterà contézza^. j 
Dico a‘fidri della Compigniadd Grésil , 
come qaeglfché fono i Maeflri'dègli ftefll 
che fatino; 1 rtrériteaohtierité fi ftfmano per 
CtdHpirittiaii ,, che hanno appretto di loro 
i pretrOfitcforid’ogni virtù. Alcunid’eìfi, 
imitando pVucientemen.Ée Arpdcrilse co lo 
fiat tàc’tùrniré volendo con ch>infcrire,che 

chi 
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chi tace non inganna, ni è ingannato, fi di¬ 
chiarar on del mio partito, ,ed io pure intcr- 
. ptetaì il loj* mifieriofo filentio pqr vn voro 
rauoreuole,venendo io auuifato da Euripide 
appreso Plutarco de vit. che fìlentium Sapien • 1 

tibus fapeefl loco re/ponfi tffimantts , e fape'n* 
do altresì che Ariftotelc quando grandemen¬ 
te dubitaua, affermaua j Jirifmelet ( fono 
parole di Marcello atram.fcient. tit. j^ fdpe 
dum dubiubatf affirmabat « Alcuni altri con 
breuità‘eloquenti, ma laconicismi rifpofp- 
ro, l’opinione di molti Cafifti efiersche la 
Cioccolata ngn rompe il Digiuno.^ pia che 
fi come ogni fplendore che fi vede,, non Tem¬ 
pre é il Solere lf opinioni non iono Epaqgel;, 
èglino perciò in giorno di Digiuno hpureb • 
bono hauuta non poca ripugnanza alprépr 
dere fu la mattina vn vafo di -Óipqcelat a^ > 
mentre ne’cafi duBbieUoli del Biginnofe co¬ 
pre è piu figura ja virtù dell’attinenza» che 
dell'alimento ; in dttbijs tutior pdrsefieligenda 
apjtd lurifcQnftiltos . In ordine à che prófe- 
gueodo i ldifcorioi mi foggiunfcro pure, che 
quando 1’aBi‘mo fta fra ilsl,e il tìó, in alcun 
dubbio di cofcienza, ogni pòco dif®rza&àf- 
ta a far dare il tracollo alla bilancia per pre- 
cipitareall’ingiù . pertanto a non voler fal¬ 
lire,la .meglio cffercl’aincurarfep<,con góàr- 
" darli' 1 
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darli gelolamente dal prender la Cioccolata; 
e in cotal guìla fermare il corfo alle ingorde 
voglie delle Atalante, prìmache gu Ilare il 
pomo d’Oro nel giorno del digiuno. Quindi 
elegante, e dottamente infegna il gran Cau* 
fini i 


*4b ! auotiesfalfn nos ludtt imaginis errori 
Mnsfibi dm fingitprandia, c<rcer adefl . 

Catf. ..... Jacr.^ó. 

D'infta.gU altri però v’hebbe in ifpecie vn 
PadreGicfuita , al folito di quell’ injigne ej 
IlluftdflimaReligione, dottiamo, il quale 
quantunque prima foffe fiato vn inuittilQmo. 
Achille per la parte contraria, pure dall ha • 
uercvdite, e meglio con liderate lc mic ra- 
gioni,non fole m’atteftó d* efferne effo rima- 
io conuinto, ma che il non piegarli in chi* 
chefia farebbe ò ofiinatipne mani feda , ò 
ignoranza vitiofa : Sapiens i rationibus vìftus 
dm eedit , prudentiorem patefacit virtutcttL>, 
ytriflot, z. Tolitìe. & Tinto in Timeo . Il che, 
aditoli da vn Gentilhuomo d'età non àncora, 
Jnatura, e che per fortuito abbattimento fi 
fitrouò predente alla difputa, li auuentò con- 



troal Padre, opponendofegli eoo «lire » ékt 
l’opinione cotnmunc teneua il contraria» 
e che oramai il mare di prender la Cioc coli* 
ta era in calma vniuerfale, e che però netti 
calma non fi pardon vaffelli ; perloche e€o 
fa quefta ficurcraa voleua continuare 
prender la Cioccolata, da che pure era tCtàh 
za inuecchiata, etjucfia vale altrettanto chè 
fe fufle vna legge .Né fi ritoaneua dalfouen* 
te ripetere alcune ftntemiofe parole prete tò 
preftansa da Cicerone, e canate dal fièro i. 
de 0 rat. dose dice, che rfut frtqntns Ommum 
vnsgiftmm omufnfetat. Non mancò inol¬ 
tre di tacciano (però dolcemente > per «n- 
toftante a cagione differii egfi mutato della 
fua primiera opinione . A# incontro quel 
gran Soggetto, appena finito » Canaliecedi 
parlare, rifpofegli fuhitO in cotal g«ifa_^i 
Soffia y. Sip chela calma dèi mare (paltò* tif 
yjiol valerfi di uòfnt ili ^ *]fi* 

cura giantdi alcuno da’perigli f* nàti prefentii 
almen futuri . Dalla coluta timafe ingannato* 
Per fin la prudenza , e l'ufo totl/petimeniatoM 
Tali muro nella/erettiti della notte . tufeWfttJ 
tacqua ancor vèlie calme il fcfdftfodegt lenti 9 
e de' Fetonti . Trocvri dunque di captila oene» 
e di lafciarfi una unita iifinganttaté , thè laJ 
Cioccolata ttffohaemeute tomft # ‘ 
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!ii NlPvfo aitdfi Vnmefde del la/fitr prenderti 
li 4 tfiicficfi* , e qualora w vuole , don tener tei 
M /olda,tfiffa meotefta fata fallate opinione, men¬ 
to tre l'ifitfie Cìntone prò Rafano, f ponendo leu 
i fua{*nteu%ada V^tg.addotta, conijpedficarne 
« kt Propria ì^tMigen^a defin mede fina , dice-», 
ij f'ìm wtoktfMs magifier eft optimus , c altroue 
Mi ^ il- f-4* 1*6*. che dptìttn legata mterpres eft 
•<$ aoaiuetndo fiotta, non mala . Del refio poi, che 

i lo mi fiamuHtad’ofhùane, y. S. non date attri- 
finirlo a4 beo fiamma ferotbt le opinioni altro 

o $finfiatmO dioefiante efif l’incoìlav^t mede/ima , 

ii *4 effe pure oom le nani pwwho foggiacàono al 
j\ flnffe » 0 rtfiuffobor d affermare, fior di negare : 
H Siche o signorotto, il motori opinione non è ir¬ 
ti gomento a’ ifiakiUtÀ ,ma eontrajegno di miglior 
il inpere ; Toffeffor mala fideinunquam e fi verni 
i tóffeffort me pra/crifat.cap. fin. de prajeript. 
i Vdiaoo quel che ne dice Seneca epift. . .. 
: j Untori ofinionm nontfi inconfiantta ,/ed vir- 
i tu* • deteriora rcUnquere, & metteva ampie#* 
» infiiffuwm efi i cori aulii feline con Pietra 
i Albicar, cip 


Non vno contenta valet Natura tenore , 
Sai femntatat gaodef kahere vices . 
ic a fimil propofito foggiarne aie cantò il fu¬ 
cine Taso, 

Ten denza iffeffo il variar (enfierò n 
K * Sia 


Digitized by Google 


Sia qui parlò quel buon Padre al Gentil* 
huomoj ma dopo lui toccò a me il ripigliar 
centra d’effo il difeorfo i mentre riujJrofi 
verfo di me , m'obbiettionò a maniera di 
rimprouero, che quanti A ttori Rampano, 
tutti confermano che la Cioccolata non.» 
rompe il Digiuno; eche alla fine gli Autori 
da lui letti e allegati non erano ingegni tri- 
tirali; nò mezzi huomini. Io , veggendo quel 
gran Caualicre tutto iofuriato,e valendomi, 
come imitatore d* Ippocrate del configlio 
che dà nel Tuo a fori fino, i JeS. apbor,, il 
quale è, che In actifionibntab 0 mmlms abfli - 
nere oportet ; Staua a guifa d'vna fiatila taci*, 
turno, e fenza far motto di parlarle in qua* 
liti di fpettatore, piuehedi contradirtorc : 
ddche auuedutofi il Gentilhuomo, e richie- 
ftomi di compiacerlo della rifpofta ; Io per 
rifpondergli, e infame giufiificarglt il mio 
filentio, dilfi d* hauereimparaco, che al piu 
potente ceder deue il piu prudente, e che io 
non erapunto vago di far mofira di bellej 
dicerìe, nè di fottigliezze d'ingegno, mentre 
veniua da Sant’ Agort noauuertito, in dif- 
futationibus vedimi & bonum qtueretuhm , non 
vittoriani , vel obdicendi rmdutn, vèl jubtihtg- 
tem inteìlettus , al cui falutcuoleauuertimen* 
to, c diuiet.o io non intcndeua di contrafare, 

perche 
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ù perche non m’ auueniflè quel eh’ egli giufta- 
| mentene diduce, cioè che biuemuiti docente 
■ Jedfalfm folummodo rcndunt : i. contr\ M«d. 

• Così per maggior Aio djfinganno foggiunfi, 
f che i detti dicotefti Tuoi famofi Autori,a’ 
li quali egli prcftaua tanta fède, poteuano pa- 

1 reggiarfi colle ftatue dedicate ad Apollinea 
f in Rodi, in Cipro, e in Creta, le quali non 
i( tutte vfeirono dall’eccellente mano di Fidia. 

è Gli prouai che la (lampa non ha voto di vc- 
4 riti, nè ha per proprietà i nfcparabile il por¬ 
li tar Tempre lo ftendardo del vero. La (lampa 
« è come lo fpecchio, il quale riceue Colo, e 
I xapprefenta la fpecie dell’oggetto che a lui fi 
I affaccia j onde chi manca di buon originale 
i non può attendere buone copie. Perloche 
l non è maraviglia, fé, effendo gli Scrittori 
if della Cioccolata tutti Califfi, Canonici, 
i non Medici > nè hauendo buon originale, 
: j cioè la cognitione della Medicina, habbian 
i perconfegucnza sì enormemente errato nel- 
1 fententiare che la Cioccolata non rompa il 
i Digiuno ; c perciò meriteuolmente Fano 
I podi in derilione e in favola dalle vere Ateni 

i de’ Medici : Extra limites vagari , fcriculofum 

T>4gatuTiter dille Seneca : c tanto piu ragio¬ 
nevolmente fi fanno di lor beffi, mentre gli 
Scrittori d’hoia fono come i copilli che*» 
: K 3 traferi- 
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tralcnuono, e non ntrtjaoano; onde aoit, 
•lenza moftruofiù le ftefle opere e porti ci 
conspofictoni,a gwtadtGtaao^oapaflfco- 
no con due facete, e femòianti. Oggidìpar- 
checoftoro (tampino, e mettano incarta, 
canto lor balta. Se quegli voleuan lo verità, 
doueuaao vmiliarfi a’ Medici, cUcdeoda 
turo la limofina de! Ter fapere j dee al (àcoro 
eoa ogni carità, 1* hauerebbooo ad etìi con* 
Smorta. ficco dunque come aaated nel mare, 
ma ne gliScrócoti ancora v'kanoo<fc* Protei, 
e delle Strtoe ingannatrici. &b,cbe bifcgaa 
pigliar la Predica, e non il Pre&cttoM,o(i 
dee confiderare la buona dottrina» e non i 
Dottori} perche febeoe è noto* nitri , e he 
f gran Dotti tanno pochi errori}, poro àu 
que* pochi che commettono, fi ra^enabramt 
aiSole, che qualora fi ecclifla diunu peggi©* 
delia notte mede finta : quindi (òpra quefti 
Scrittori moderni cantò in eccellenza, e io 
attodi marauigl'a l'Ariofto, 

Che beltà verità# aàeffoì 
Sopra h fede atout ognun fi fondu, 
TVovn foipùto,mtfol tteoja peto fa* brutta 
M troppo ver tlte df eattM il malo. 

Che de* buoni il fituor talhor piu i *de, 
Vorrebbe 1 * ordine propello per rispon¬ 
dete a tutta , eh' io pure di conferua ìOj 

punto 
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«Miti» tot recaci a confermare che la Ciocco¬ 
lata'non rompe il Digiuno , perche cosi i 
.Grandi, le Corri ,i Nobili , e infiniti altri di 
quelli Magnati che fignorcggiaao il Mon¬ 
da» publkatio, atteflano ,el’ autenticano: 
onde in Somigliante fentiraento eroicamen¬ 
te cantò Claudiano m Eutrop. 

Ktpt ad txemfhm tatù* eomponifar Orbis: 
• la Illirica vuole » che tptalts Vrmeps, talis 
Tffulut Ma io per non contrafare ai fine 
dctmioafueto,e(>cr feltrarmi da ogni pe¬ 
riglio , fatto auuerti to da quel Moli feri bere-? 
aaatra atm y if*i pottfi profenbtre ; trattandoli 
di Grandi, di Corti» c d’altri limili» eleggerò 
per miglior ario fpedicnte il digiuno di ta- 
cerc,che l’alimento del mal parlare jgiache 
contro al gufi© de’ Grandi fenente è piu lo¬ 
quace il filanti©» che la penna* mentre nel 
confiderai* fpefio le loro att ioni» hor fia per 
amore» ò per feraa a chi nonpuotaeerie, 
conutcn lodarle per non dire adularle.Pcrcio 
Fiutarco de cariofitatt prudentemente notò , 
che vmltis bominibut pbarmacum malorum efi 
filtra mm. Nel che ioauuerto » l’origine delle 
miferie che auucngono a* Grandi, eflerej, 
perche quelli mai odono la verità, che vien 
loro tempre tannale berata, ò traueftita in 
quelle fogge, che ad cfsi piu vanno a genio; 

K 4 onde 
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onde acconciamente confideranno il danno 
chea’ Principi prouiene da ll’effer eglino tra» 
diti dalle Sirene de* lufinghcuoli adulatori, 
cantò il Poeta Germani, 

Speffo, qual /otto il fior l'angue è celato , 
Tal fotte vn dolce dir è rn cuor Spietato» 
In ordine a che ottimamente l’oracolo 
della Grecia Solone lafciò ferino Trincipi 
confulendum non dklciora,fed optima % Ma ora¬ 
mai vn tal pru lcntifsimo coofiglionon è piu 
o Meritato, hauendo l’adulatione prefo tanto 
prede, e polle fio ne’ palagi de* Grandi «che 
la verità d* oggidì non ha luogo in efsi nè 
meno per iftarui rannicchiata : £ quel che 
è peggio « ne fono in colpa quegli Aeffi che 
dourebbon dar bando all* vna, e ricetto all* 
altra ; dico i Configlieri moderni, i quali nel¬ 
la maniera, che 1 Cacciatori delle lepri per 
farne prefa, tanto fi affannano; altresì elfi 
parche godano l'aria de’ gabinetti de’ Gran¬ 
di, e delle Grandi r fanno d’ogni erba falcio, 
il tutto intraprendono, e nulla omettono; 
perciò acconciamente fon raffomigliati dall* 
cloquehtifsimo mioLupis non all'api,ma alle 
vefpe, le quali del tutto infruttuofe non por- 
tan nè miele, nè cera. Hor fe dunque per rea 
difpofitiene de* maluagi adulatori, e de*per¬ 
fidi Configlieri, non può la verità entrar per 
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le orecchie ne* capi de* Grandi., in vece d'in¬ 
ferire che la Cioccolata non rompe il Digiu¬ 
no , pereiochc i Grandi la prendono, quanto 
meglio farebbe arguir tutto alfoppofto, con 
dire, che anzi perche i Grandi fono vfati 
di prenderla, ella rompe il Digiuno i Infelici 
i Grandi, perche male addottrinati ! Ma fe i 
Grandi nondaono che la Cioccolata rompe 
il digiuno 1 , forfè il doueran fapcre le Corti? 
nè meno: per ocbcgliftudj di quelle fon tutti • 
di cabale, e di palleggi di Remore, nè le loro 
applicationi hanno altro intendimento che 
d* imprendere il fingere, nè le maffime altro 
difegno, che di precipitare i faliti in fortune 
eminenti jeper conchiuderla, la loro Gram¬ 
matica non ha regole fuorché d i perfecutio- 
ni, d* invidie,di maleuolenze, e tragedie^: 
Mala conftlia fares euentus Jequmw, Liuius 
lib. 6 . Dee. 5. Perlpche , auuifando.io chej 
pur la Grandezza non va efeote dal vitio, e 
dall’errarc, arguifcoragioneuolmeote, non 
edere buono il confeguente che la Cioccola¬ 
ta non rompa il digiuno,percioche i Grandi, 
eie Corti la beono ; così fcrilfe Giraldi, 

£ cbi finger non fa , vada alle Corti, 

. Colà rittouerà i Rfgi grandi, 

J principi maggior hauer /* orecchie 
f4ferte femore a' falfi adulatori . 

. <■ - l R 5 Hauetc 
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Ha afte vdito o Gioccolaticri » QuefteJ 
tutte fono le obiettioni che da voi poteuano 
i maginarfi io contrario, e che da me fi fono 
efpofie,e in vno fteflò ributtate per far mag¬ 
giormente comparire la giuftuia del mio 
voto, c per leuare ogni dubbio dalla mente 
di chi tanto m’onorò nel commettermi il 
curioso arriccio. Se la CmcoUtarompa sì, i 
tròll digiuno. Efoltantobaftar donerebbe a 
giu Ai Beare interamente apprefo di voi co¬ 
me d* ogni altro amareno! Lettore l’incor¬ 
rotta rettitudine del mio arbitrio adoperato 
in quello giudici© * feio, per adempimento 
- d i quanto ho detto » e per coronar meglio il 
fine, non iftrmafS degno da rammentare^* 
peroche opportuno, goti che in fentimento 
«orale, difle Catone, cioè che, In voluptatis 
regno non potè# Pìrtos conftftcrc : Hor, fe dun¬ 
que voi , o Cioccolatieri, come tanti golofi 
Apicj piu per elea di voluttà, che per altra.» 
ragioneuol cagione prendete la Cioccolata, 
non v’auuedete, che, così facendo, riman 
da voi totalmente diftrutta la caufa finale, 
per cui fu iflituito il Tanto Digiuno ? Cosi è, 
in roluptaiir regno non poteft Ftrtus confiliere . 
Come potete voi mire infieme quelli due^ 
contrari , il mèrito del digiuno che ficonfe- 
guifee coll’aftinenna, coirle lufinghc del pa¬ 
lato. 
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lato , e de* fenfi che fono djftrutttue del rne- 
defimo? Qnì è doue reftano abbattuti tutti 
ì voftri argomenti? A quello fcoglio rom¬ 
pono tutti i voftri fcfifmi : In voluptatisregno 
non potefi virttu confici ere . Raggiratcui pure 
con Ja mente, e co* penfieri comunque vole¬ 
te, che alla fine auuiferete con Platone, che 
la voluttà e la trifteaza non hanno che va 
Tempio folo; ri trotterete, che ogni gioia di 
fenio illecito va finalmente a terminare in^ 
pianto: che l’argomentarfi in chichefia di 
mettere in disputa e indubbio il chiaro della 
cofcienza è lo (tetto che vn rifucgliarele-> 
faette dell’eterna ginftitia : che il peggior 
male d'vn infermo è il non credere d’haucir 
a morire $ e che le colpe vengono fempre^ 
ricompcnfatc con la pena del medefimo fine 
con che fi commettono : onde ottimamente 
Sant’ A godi nò parlando a coloro che vanno 
perduti dietro a’ piaceri del Mondo,con Spi¬ 
rito Profetico lor prefagifee , che corporis 
hxus, tandem anima erit erutti e Giouan Colle 
in quello piu morale ,che Poeta, cantò. 
PaJJì al piotar per larghe firade corte» 
Ed é dolce il gufiar, ma tofio , i dietro 
Il difguflo gli yien difgfatta , é morte . 

Hor prefuppofti tutti i precede ntifaldilfi- 
mi fondamenti, Ja ragion vuole, c laeonue- 
K 6 nienza 




nienza richiede, che ficome Voftra Riuer. 
•ha dato coll’autorità del comando il moto a 
quella mia faticheuole imprefa : Io altresì 
operando con auuedimento di prudenza, e 
fagacità di configlio, per rimeritarla d’vn si 
fegnalato fattore, la renda falda a tutte quel* 
le fcoffc,che, moralmente parlando, potreb- 
bono finuouerla dallo (lato della fudetta opi- 
nione, con darle due, ò tro faluteuol i auuer- 
ti menti da tenerli continuo dipinti nella.» 
memoria, e fcolpiti nel cuore. 

E il primo di quelli è; che per edere i 
genj diuerfi, e per hauere >1 Mondo e la Car¬ 
ne i loro Auuocati, potrebbe per auuentura 
ritrooarfi qualche faggetto moderno,il qua¬ 
le a contemplationc altrui, ò pure per altra 
particolarcagione, per non direpriuata paf- 
(ione, aguzzaffe contro di me non dicofol 
l'ingegno jcercando di ferirmi con vna di 
quelle che chiamano Romanzine.ò fien bra- 
uate apologetiche, cofa ordinaria de) tempo 
d’horadirefcriuero in ilpecie contro all il* 
forma della creanza , ma per conciliarli ap¬ 
pretto il Volgo maggior credito, e metterli 
in iftima e veneracione di valente huomo 
arruotalfe inoltre il deote Cinico della de- 
trattione, fulminando fa tire, cercando mac¬ 
chie per fin nel Sole, difendendo il falfo per 

vero. 
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vero, e facendo comparire h bontà fpecie di 
delitto . Nè ciò ha punto dell’jnuerifimilej 
mentre fecondo i 1 fentimento del Nelli, 

Tal vn per proprio t naturale iflinto , , 

. Brama tffer /limato , e merito , 

Se il ver onor non balla ,almen col finto l 
Ma auuengarai cicche li vuole. Si può 
aflicurare Voflra Riuereiua, che ,non man¬ 
cando mai lancia a buon Caualiere, fe mi 
cimenteranno, non mi (fomenterò ; e doue 
pure folle certo di rimaner ferito, e perden¬ 
te,-non per quello temerei rincontro del 
duello ; giache, quando ù fparge (angue per 
la verità,e per l’onore, le feritefembran_» 
meno crudeli , perche riefcono gloriofej . 
Auuertano però colloro, che in vece di go? 
der d’oro quelle cotone, delle quali, viuendp 
ficuri della vittoria fperano d’hauerfi a co¬ 
ronare come tanti Cefari trionfanti, non 1<? 
ntrouin di fpine,ò pure non le fperimentine 
di legno y giache a chi alle volte facio che 
non dee, louente accade quel che non crede. 
In fatti molti, che colle (lampe han creduto 
di farli Aquile, mancando dell’ali di fublime 
intendimento, nè efiendo ad elfiriufeitoili. 
folleuarfi alcun poco dalla terra de’ lor baffi 
penfieri, fi fono in ifeambio palefati per U- 
tru22 i. A gli acquilti che fi fanno coll’ofifaa 

della 
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della verità,e dell'onore, altro non fi contite¬ 
ne die il nome di perditaj; e i veri guadagni 
deuono elfere appoggiati all* Oneftà, e alla», 
Gkiftitia, fuor delle quali, tutti gli vtili fono 
fcc!eraggini,ò facrilegidell’avidità. Inoltre 
quegli onori che contro alla verità ingiufta- 
mente s’vfurpano da non pochi Scrittori, 
fono da alcuni meriteuolmente raflomigliati 
a' tefori di cera, i quali efpofti al Sole fubito 
fi dileguano : Ed io con non meno acconcia 
fimilitudine, li raffomi glio alle penne d’Ica- 
ro, le quali per volerli troppo inalzare, ver¬ 
gognosa mente pofcia precipitarono . Nè 
col refcriuermi contro prefumefle qualcuno 
d'haucr la vittoria in pugno, a cagione d* 
effer io podagrofo, e del tenere che cotcfto 
inale fa gli huomini per così dire inceppati, 
e priui di moto : Peroche io fermo lettere ,e 
compongo libri non co* piedi, ma con lej 
mani. E fe mi s’opponeffe ch’io patifco pure 
dì chiragra, deuefi auuertire, chela mia_. 
chiragra per Dio grati! dà intermittenze^» 
lunghe,eche ècaufatada bile fottìlc.c calda; 
fiche con la medefitna preftezza con che s* 
accende .anco fuanifcej e perciò non «fogge 
i duelli, qualora non venga impedita da.» 
Padroni,!quali habbianofignoriafu i mici 
voleri* comandino altrimenti,come auucn- 



ne contri al Sigi Bartolomeo Torrini. Da 
che io cfcfcito la Profeflìone fonmi, non_> 
niego, auuenu ti molti cimenti : Ma altresì è 
vero, eh* io, conforme è noto ad ognuno, ho 
imitato il fare dell’Aquila, eh’elee piu lie¬ 
tamente a fuolazzare dal nido, quando vede 
l’aria piuadirata di folgori, e tempere. 

Tra k punture però, che ne gli Auuerfar j 
piu d’ogni altra mi fpiacerebbe,la maggiore, 
c la piu iofoffcribilc quell* vnafarebbe, ft_* 
qualcuno mi rifpondelle con nome finto, e 
incognito : Vfanza tempo fi incominciata, 
nache bora piu che mai fi mantien viua_* 
appresole (lampe. Molti,comeFalfarjdel 
vero non han faccia di venire alla luce, onde 
van fegreti, e coperti « Saturno appretto i 
dotti Romani fu ammetto all’ adoratione-, 
come Padre del vero: ma non v’era a veruno 
permetto il potergli facrificare fuori (olà- 
mente conia faccia nuda, «tetta (coperta. 
La Verità, ficome da gli Amichi fu merita 
per figliuola primogenita della luce, altresì 
la Bugia s* hebbe per primo parco dell’ ofeu- 
rità . Ma referiuano pure gli Auuerfarj an¬ 
cora con nome finto; che io nulla punto mi 
curerò di cotefta lorfrode, c ftratagema. 
L’incognito non fa figura che di perfonag- 
gio fklfo, e immafeherat o ; £ ame non man¬ 
cano 
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Ij* ... 

cano per la Dio gratta occhiali d'ottima ve¬ 
duta, e che affai dalla lungi rauuifan gli og¬ 
getti : e fé mi pregi affi d’hauere la fabrica_t 
Ueffa de* canocchiali del Galileo, non direi 
forfè menzogna : talché, venendolicafo, 
potrò /coprir molti* e di fconcfciuti che*» 
fono, ò li credono, renderli conofciuti e*» 
palcfi. Adunque ci penfin bene coftoro, nè 
infeftin que’ ferpiche poflotìo auueienarli. 
Quantiche li fono arditi di toccar certi talli, 
hanno con ciò fatto diflona re ogni buono 
concerto della loro fortuna. Piu lì deue te¬ 
mer d’vna penna irata, ehe de’ fulmini mor- 
taliffimi d’vn qualunque fi fia potente nemi¬ 
co . Quella ferifce per fempre > e quelli per 
poco. Maconafiaimaggiore circofpettio- 
tie fi guardi d a fi'obligarfi adattion publica, 
chi non fi fente fpalie da poterla ben foilen- 
tare fcnzà perdetui di propria riputatione. 
Che ognuno fia auido della gloria come*» 
‘gemma d* incomparabil va (ore 1 , che tutti al¬ 
lettale non ammette compagni, il tutto paf- 
fo, e co nfcnto. Ma che vi fia ? chi non po¬ 
tendola conseguire co’meriti, voglia vfur- 
parlafi col mezzo indiretto di fcriuere con¬ 
tro alla verità,ò quello si che mi fembra Ura¬ 
no, nè lì conuiene. Certamente là fama che 
qacft i tali ricevono da vn sì reo operare, non 
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nea vorrà capire » mm àkmélt tuuifì, 
auucgoachc d* va Dottore» c Medico fesola- 
ft»qucfti qoalunquecgli fìfia»èè fignoreggia» 
io da vaa peruermima opinione,ò io tenuta 
regna fetente* di gludkio , nè dirafrientt. 

Finalmente io annetto, che,» parlando 
in termini generali ora» Atene, efrtetti 
tfmtefgw*., non pochi faranno quegli? che fi 
dorranno Alla pcefeote ima cooapofitione 
come quella, che inquieterà te ripoi© dello 
addormentate loro eofckna». Ma ehm* 
modo, e piu d*ogoi altro fe ne rifenti«aan©k 
Cam* dico quelle, che fono abituate, ed 
avide di bere c ondi aaa mente qucfto nettare 
d* india, e che col fioco titolo A faouenice 
con eia al bifagt» della fakttecorposalejE, 
fi argomentano dt palare tifine indiretto 
che hanno ìnguftarìo* ilquateèdtvezaeg* 
giare cotte A ileoepo» e Infìngere ì fenfi e’1 
palato. Perlocbe auueoend®aVoftraRat 
d’vdire qualcuna d’effe a sfogare con le ma* 
ledittioni,ptu che con le dogbanze lo fdegno 
conceputo, c fomentato contro di me info» 
liceautore della medefìtna ; ella fubordinao» 
dote paloni ah’imperio della Ragione^, 
dotiti, dilli inalarne l'ingiuria, e inficine com¬ 
patire (a lor miferah leconditionc dal vede* 
re annerato in effe, che, quo 4 mmdtffimumt 

idem 
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> idem conforme àuuifa Boripid£ 

* Kit ciofit wtOj il fanno ci le /tede j gùcho 

■ -àeotùt lc£a»ftllcper vagheggiare il lume di 
il «netto, perdono di rifieffo la vita, etieno 

* pwe» velando godere la Cioccolata canfor- 

■ melar toma paragono, non donano di 

I perder >animapcr accidente . 

M Quanto a me poco<nicale,che h miiL* 

* ©piQKjaefia daHemedefitae fcgtriea ,òbiad- 
ti raacaj ami ditterò- mia gloria erakva ve- 
ii étix* che la ana pantera peana reftiabhattt»* 

* 5?.* .^8*°* ^ d* bene , cotte drogai alerò 
a, Ch ridiano ammra. Ori ama, niente tenta» 

ne mafia»tocnte<pttitaò l*rfetto,ecaHtàCae» 

ai tolica ccòì peréeadodp , e mai 0* !!! ^ 

à parlate, ^anr mruftimtrù mm* <#**?;»* 

* btnninri coler mnr «MMtar : Mutar, kt. di, 
0 Ffaaknemc non merita doro: che lode ehi* 
é WKpie , diÉtoptcndo il male» di thotiuod» 
a) peufarae a? rimedi; e chi fpcnde moneta di 
W boat» cuore appreffo i veri e perfetti Chrif- 
lf ùani non merita rincontro d i vermi biafimo. 
il Ricorderai d* hauer letto nel Gomito 
it «orale del Padre Pio de RofB , gfom 

* Splendore della toh Patria di Piacenza ; che 
tt' ^ verno Aquilonare in fu *1 principiofpira_» 
ti Vetnaue e gagliardo, per modo, che mette 
0 ogni cofa in ricompigli» ,c kmbra vaa furia 
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dell* aria, ma Indi a poco , elio non e pia 
quello di prima, sfiatata in vn Cubito 1 * impe* 
cuoia fua violenza, e Affate del tutto le lue 
inquiete, e torbolente agitatiooi, dietro alle 
quali, come effetto immediato e fuccclfiuo, 
ri mane il Cielo non piu ingombrato di nuuo. 
li, ma tutto fereno e ridente, A fomiglianza 
di quello vento io fpero ,che le cortefilfime 
Dame Cioccolatiere, fpento col tempo il lo¬ 
ro fdegno, e mutato l'odio in amore, hab- 
biano a diportarli con cffo meco; ò pure io 
fia per. prouarle verfo di me altrettante be¬ 
nefiche api, le quali, fe a prima faccia mi 
pungeranno coll’ aculeo delle detrattioni, 
a lia fine,venendopofcia in lume del vero } 
mi porteranno il toauiffimo miele delle bc- 
nedittioni . E con ragióne ; perochc fecon¬ 
do Arinotele y. Etbte. & i. t&et. In principi 9 
omnia roluntati contraria, & impetuofa: Orario 
vero, tempus , & fati sfatilo qkietant tram . 

Che fe la fatalità del mio Dettino vorrà 
che ogni còfa mi riefea in contrario, coiù 
fallirmi tutte le fpcranze Indette : Sappia-. 
Voftra Riuerenza, che ,cio non ottante, io 
goderò lemprc dentro del mio interno vna 
imperturbabi 1 calma d'affetti.; mentre quei 
difgutti, i quali li colici ano per arriuare à vn 
fiue glorialo, riefeono perlopiù di grami 

fòllieuo 
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follieuo. a chi li patifce, nè per raddolcire 
vn animo amareggiato da qualche difaftro 
s'incontra dolcezza maggior di quella che 
prouien da* tormenti (offerti con fodisfàt- 
tione della cofcienza. Finifco per tanto tut¬ 
to lieto , finifco contento : E perche coman¬ 
dare del tempo, dal veder rifiutarli dal Mon¬ 
do quello mio picciol parto di componimene 
to non polla giamai ingombrarmi la mente 
alcun nuuolo di triftezza, terrommi conti¬ 
nuo raccordato alla memoria, ed io fteffoa 
tneftéffo ripeterò foucntc quel che l’altret¬ 
tanto fublime che moralismo Poeta Gia¬ 
como Siili per confortare i cuori colla., 
fperanza di prem; fouraumani ehriftiana- 
inente cantò. 

Quid nures,quòd te Mundusfufìidìt, et horret, 
Te cruciti , iniris in fequ ■turquc modis } 

Erige te, Mundus quos auerjtiur, & odit, 
ExcipitbosCbrifiuS) cottigli t tiquefoket . 

n 

i ■ ' ■ ■ ' 

f ' : 

IL FIN e; 
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H Menda io infrafcritro per commiffione del 
■Molto H ?Merendo 'Padre lettore Fr, Ciò. 
Maria Cafoni da Carrara Ficario Generale del 
Santo Ffficio diGenoua, attentamente veduta, 
e letta l’Opera del Caualiere Francefco Felini , 
che tratta della Cioccolata ; non folo non >’ ho 
trottata cpfa non coerente con le verità infalli¬ 
bili della noftra Santa Fede, ò ripugnante a' buoni 
coftumi , ff virtà chrifilane, an^i jento che debba 
effere molto profittatole al Móndo Cattolico , 
perche e con la fodera delle dottrine, e col vi¬ 
gor dette ragioni, e con la varietà dell end fiotti 
iungit vtile d ilici ; e l’vtile mportantiffimo 
che arreca , i il promettere il donato ojjeqtuo atta 
Chic fa e l’ e(atta offeritane* dette fne fantiffime 
Leggi, che però fiimo quell’Opera degna dette* 
Stampe, e /pero fia per riportarne applaufo non 
mediocre datta Fcpublica de’Letterati» In fede 
di che ho firmata la pre/ente di mia propria mano. 
Dat. nel nofiro Connento di S Domenico di Genoua 
ildì il. Matep 1674, 

lo Fr. Lodouico Maria Agadi Lettore di 
S. Teologia, dell* Ordine de' Predicatori 
attcfto quanto di (òpra. 
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